Premessa.

L’avventura, che chiunque abbia la buona volontà di farlo si accinge a leggere, è di invenzione del proprietario di questo sito: Luigi. Io faccio parte di uno dei suoi gruppi di gioco ed ho avuto l’idea di romanzare le nostre vicissitudini dopo aver letto il secondo libro della prima trilogia di Drittz.

L’autore per scriverlo aveva probabilmente giocato un’avventura per qualche mese e poi l’aveva trascritta romanzandola, facendo per questo un sacco di soldi (eh eh eh NdBigio).

A questo punto mi sono resa conto che era una cosa, che col beneplacito del master potevo fare anche io e così mi sono messa pazientemente a scrivere. Purtroppo l’idea mi è venuta in mente solo dopo quattro mesi che giocavamo e non avevo la forza di mettermi a trascrivere tutto da capo, per questo ho messo una piccola premessa con un rapido riassunto ed uno specchietto dei vari personaggi.

Spero sia di vostro gradimento.

Laura

Personaggi:

Ghiltanas: Un barbaro umano dalla lunga pazienza, forte e straordinariamente abile con le armi.Usa una doppia ascia orchesca di nome Wanda e viaggia per puro spirito d’avventura. Proviene dal Rashmen dove dovrebbe tornare per l’Ordalia. 

Adon Altobel: guerriero-stregone, discepolo dei draghi.Dal carattere docile e leggermente scostante è un umano il cui scopo principale è divenire un giorno un drag, e per vie, ai più misteriose, ad un certo punto della storia inizierà a riuscirci.Proviene anche lui dal Rashmen dove ha moglie e figli.E’ privo dell’avambraccio destro al posto del quale ha fatto installare una spada.

Ruyven Van Dalmanster: bardo mezzelfo dal bellissimo aspetto e dalla tremenda stupidità. Ha una sorta di maledizione attiva su di sé che la porterà a morire nel giro di pochi anni se non ucciderà chi gliel’ha inflitta. Persona, tra l’altro che ha strappato, per legarla in una pietra, l’anima di suo marito Nathan, e che la poveretta cerca disperatamente ovunque. Ruyven è una sorta di flagello che senza volere causa inenarrabili cataclismi provocando grandi problemi al gruppo (soprattutto al barbaro).

E’ inoltre, la splendida cantrice di questa storia (per chi non l’avesse capito è il personaggio dell’autrice del racconto).

Altri componenti del gruppo.

Mago iniziale: c’è stato talmente poco che non ne ricordo nemmeno il nome, ma ha avuto un ruolo irrilevante, morendo per una mossa idiotissima a Siggil dopo sole due avventure.

Reivel Crow (anche Ra’garn): Feyri ladro (un mezzo demone e mezzo elfo, per i profani) dagli straordinari poteri. Era capace di assumere la forma di chi volesse, volava ed aveva numerose identità che gli stravolgevano l’esistenza. Pare oltretutto che il suo aspetto solito, quello di un elfo piuttosto bello, fosse in realtà quello di un suo amico, collegato in qualche modo ad un personaggio che la compagnia incontrerà in seguito. Avido e con pochi scrupoli perirà nel dungeon dove era imprigionato Mordenkainen finendo sulla tavola di alcuni Illthid.

Karim: Un mezzo Yuan-Ti, ambiguo e perfido.Era una sorta di Guerriero con strani poteri collegati alla sua razza, come la capacità di secernere veleno e di trasformarsi in una biscia. Provava una forte antipatia per il bardo che si divertiva a canzonarlo in ogni modo, e per questo aveva tentato più volte di ucciderla finendo infine vittima di un incantesimo di costrizione che un paladino, assistendo ai suoi misfatti, gli aveva affibbiato. Muore nel dungeon di Mordenkainen per mano di alcuni trogloditi.

Aeris: elfo ladro che per un qualche incantamento era costretto a girare con l’aspetto di Reivel Crow prima che Mordenkainen lo aiutasse e che si unisce al gruppo solo per trovare Ra’garn con cui sembra abbia un grosso segreto in comune.Purtroppo Ra’garn muore e a lui non rimane che restare con il gruppo, sebbene abbia spesso parecchi ripensamenti.

Morg: esagitatissimo mago umano con il mito di Mordenkainen.Viaggia tentando di divenire come quest’ultimo. E’ piccolo, ossuto e piuttosto in gamba, spende tutti i suoi soldi in pergamene e persegue questo suo obiettivo con la massima dedizione.

Antefatto

Adon, Ghiltanas e Ruyven sono tre avventurieri che non si sono mai visti in vita loro e che sono costretti a fare gruppo quando vengono rapiti da alcuni scorticatori mentali, i quali pretendono di farli combattere nella loro arena sotterranea.

Liberatisi della loro morsa mentale e con l’aiuto di un duergard, i tre tentano di scappare dalla prigione e nella loro fuga portano con loro anche un vecchio sacerdote di nome Olback.

Stretti in un angolo dagli inseguitori i tre vengono salvati dallo stesso Olback che li fa viaggiare nel piano delle ombre grazie ad un sestante dimensionale che era riuscito a conservare nascondendolo ai suoi aguzzini.Il patto però e che loro prendano in custodia un libro, un artefatto potentissimo a cui mirano le streghe rashemiche per cui era stato costretto a lavorare. Questo tomo, detto libro dell’immortalità, permette a chi lo legge e riesce a compierne i rituali, di divenire una divinità e per ovvie ragioni è ambitissimo.

I tre, disperati, accettano, per gettarsi quindi nel piano delle ombre e da lì nel piano astrale ed infine in un multiverso da cui è impossibile fare ritorno a Faerun.

Per una serie di congiunzioni astrali ed una concomitanza più unica che rara di fenomeni planari, i tre sono riusciti ad attraversare un portale che li ha condotti in un luogo per cui, in realtà, non esisterebbero collegamenti; qui sono creature così estranee che la loro stessa natura non viene riconosciuta: essi non possono morire ed ogni volta che questo accade risorgono automaticamente.

Precipitati su Arborea, alla morte di Adon durante un combattimento, prendono coscienza di questo fatto e fanno la conoscenza di un Feyri, Reivel Crow (chiamato anche Ra’garn) e di un piccolo mago cicciotello.

Ma la loro presenza non passa inosservata: per loro si scomoda la divinità silvestre Elhonna ed il pianeta che vigila sull’ordine e sull’equilibrio assoluto dell’universo: Mechanus.

La prima è desiderosa di aiutarli, considerando anche l’importanza dell’artefatto che custodiscono e che deve assolutamente rimanere protetto.I governanti del secondo, invece, mettono l’ordine al di sopra di ogni cosa e decidono la loro morte.

Inizia così una continua fuga dei tre avventurieri accompagnati dal Feyri e da un guerriero Yuan-Ti di nome Karim sostituitosi al primo maghetto, disintegrato su Siggil.

Inseguiti da una serie interminabile di sicari di Mechanus, i tre  vogliono trovare il modo di tornare su Faerun e l’occasione si presenta quando un antico drago decide di risorgere dalla faglia in cui il potentissimo mago Mordenkainen l’aveva confinato.

Quest’ultimo infatti, è stato imprigionato in un dungeon infestato dalle creature più assurde e nessuno dei suoi adepti ha il coraggio di andarlo a salvare, dopo che molti non sono tornati.

La sua assenza rischia di far avvenire una strage, ma i tre, pensando che un incantatore di tale potenza possa sicuramente aiutarli, accettano l’incarico e si fanno mandare nel dungeon.

Qui si consuma la tragedia: a causa dell’inesperienza, di una serie di mosse avventate e di molta sfortuna, il gruppo viene decimato.

Karim è ucciso da un popolo di trogloditi e Reivel mangiato da alcuni Illithid, Adon entra in un labirinto magico privo di uscita ed un golem di dimensioni colossali insegue Ruyven e Ghiltanas, unici sopravvissuti.

E la storia qui ha inizio…

I.

I due sopravvissuti corsero.

Corsero finché i loro polmoni non furono più in grado di raccogliere aria, ed anche arrivati a quel punto, furono costretti a continuare. Non ricordavano quanti corridoi avessero imboccato, quante pietre avessero visto, da quanto tempo avanzassero.

Il suono delle loro scarpe gli era ormai familiare come quello degli uccelli in un bosco.

Ghiltanas si voltò per controllare che l’unico compagno rimasto del suo gruppo, la barda Ruyven, fosse ancora dietro di lui. La vide correre arrancando ormai esausta, scosse la testa pensando che sarebbero presto crollati al suolo se non avessero trovato il modo di riposarsi almeno un poco.

Ad un tratto, malgrado la vista offuscata dalla stanchezza, scorse in fondo all’ennesimo cunicolo, una scalinata, sormontata da un arco molto alto con delle rudimentali decorazioni in bassorilievo.

Con un ultimo sforzo accelerò il passo e iniziò la discesa.Mano mano che discendeva ogni scalino, compariva una porzione dell’ambiente davanti a lui e quando anche l’ultimo fu oltrepassato, si accorse di essere finito su una sorta di balconcino in pietra.

Decise di aspettare Ruyven e si nascose dietro ad una delle colonne che sostenevano l’arco: la vide spuntare dopo qualche minuto mentre scendeva appoggiandosi alla parete di pietra.Lei tentò di parlargli, ma Ghiltanas le fece cenno di star zitta, poi indicò il balconcino.

Ruyven comprese e si sistemò dietro l’altra colonna, cercando di non far rumore, per trattenere il respiro ancora molto affannoso rischiò quasi di soffocare, ma ritenne che fosse indubbiamente meglio che far arrabbiare l’ultimo componente del suo gruppo: senza di lui la morte che fino a quel momento sembrava ancora incerta si sarebbe rivelata qualcosa di incredibilmente sicuro.

Dopo una serie di cenni decisero di sporgersi insieme.Ai loro occhi ormai abituati agli angusti corridoi male illuminati del dungeon in cui erano stati precipitati per poter portare a termine la loro missione, si spalancò una stanza gigantesca, un anfiteatro con enormi scalinate in pietra discendenti.

Sembrava molto antico, anche se perfettamente conservato, Ruyven dedusse che fosse stato un tempo luogo di un’assemblea, dato che al centro sorgeva una sorta di piedistallo a cui si aveva accesso dopo una piccola rampa di scale. La luminosità era ottima rispetto al resto del luogo e i due provarono una sorta di sollievo.

Ad un tratto Ghiltanas notò che sul piedistallo era stato installato un altare circondato da una luce soffusa più brillante del resto della stanza, una luce splendente ma ghiacciata, qualcosa di evidentemente innaturale anche ai suoi occhi di rude barbaro. Al centro di essa sembrava riverso il corpo di una persona, un uomo robusto dalle vesti che sembravano ricche, sulle tonalità del verde e dell’azzurro con precise incisioni in oro.

Ghiltanas si voltò verso la compagna che prima di qualsiasi suo accenno assentì confermandogli quello che aveva pensato: il mago Mordenkainen, colui per cui si erano avventurati in quel luogo perdendo più della metà del gruppo, era sospeso nello stato proprio dell’imprigionamento al centro di quella luce.

Stava per lasciarsi andare ad uno scatto di gioia quando il fiato gli si mozzò in gola, infatti, subito dopo, individuò cinque maghi sparpagliati per la stanza a parlare tra loro. 

Maghi, se avessero avuto un minimo di protezione magica..poi l’arpa del bardo gli ricordò che volendo qualcosa di simile era a portata di mano.

Fece qualche passo indietro invitando Ruyven a seguirlo.Avevano riacquistato un po’ di calma e di autocontrollo, capivano benissimo che non potevano tardare oltre se non volevano che l’inevitabile li raggiungesse.

“Puoi ancora renderti invisibile?” Le domandò ricordando che il bardo aveva utilizzato lo stesso incantesimo una ventina di minuti prima.

Lei annuì forte.

“Allora ascoltami, renditi invisibile, io ti calerò con la corda dal balconcino, tu proverai ad arrivare all’altare dove sta il mago ed attiverai Latuli senza farti scoprire.Pensi di potercela fare?” Il barbaro era incerto, non ricordava che il bardo avesse dimostrato di avere grandi capacità in passato.

Ruyven ci pensò su un attimo, l’idea non era pessima, ma rischiava di fallire ancor prima di metterla in partica “Io lo farei anche, ma non so come calarmi, ci ho provato pochissime volte.Rischio di cadere e di farmi sentire anche se sono invisibile”

Ghiltanas la guardò domandandosi l’utilità del bardo per la centesima volta da quando erano in gruppo insieme. Gli sembrava che cantasse in continuazione nei momenti di stasi, ma per il resto dava un supporto quasi esclusivamente intellettivo prendendo comunque una cantonata dietro l’altra.

Lasciò stare.Con l’inevitabile alle calcagna non era il momento di mettersi a fare pensieri di questo genere.

“Ho capito, lancia l’incantesimo su di me.Scenderò io là sotto, tu almeno tenta di sopravvivere da sola”

Ruyven annuì, poi si concentrò socchiudendo gli occhi. Con le mani cominciò a disegnare una serie di circoli ad ellisse molto piccoli, che si intersecavano in continuazione tra loro creando un gioco di scie luminose bianche ed azzurrine; li accompagnava una serie di parole arcane di cui il barbaro non capì nulla.

Dopo qualche secondo le parole terminarono e l’incantesimo iniziò a fare effetto, Ghiltanas si accorse di essere diventato invisibile grazie agli occhi di lei, che divennero incerti costringendola ad allungare una mano per essere sicura che lui fosse ancora lì.

“Ci sei? Ha funzionato!” Esclamò con un guizzo di soddisfazione riuscendo a toccarlo.

“Dove vuoi che sia andato? Certo che sono qui. Allora, ascoltami: io scendo, vado fino all’altare ed attivo Latuli, se i maghi mi sentono io tento di tranciarli, tu aiutami. E non morire” Calcò in particolare su queste ultime parole, sperando che una volta tanto pensasse a sé da sola.

Lei si affrettò ad annuire, poi lo aiutò a calarsi dal balcone con la corda, anch’essa invisibile essendo adiacente al suo corpo, poi si accucciò dietro le colonnine del terrazzo  sperando di non sentire un rumore di stivali provenire dal vuoto.

Non si udì niente e il bardo si lasciò andare un sospiro più lungo degli altri.Se Ghiltanas ce l’avesse fatta, avrebbero potuto neutralizzare l’inevitabile, liberare Adon e tornare su Toril, a Faerun, da dove mancavano da troppo tempo.

Concentrò il suo sguardo sui percorsi che il compagno avrebbe potuto tentare, stringendo un pugno sul suolo di pietra, trattenne il fiato per diminuire ancora il rumore, ma ad un tratto qualcosa si spezzò.

Con un passo troppo affrettato, il barbaro aveva calcato innaturalmente sul suolo rivelando ai maghi, fasciati nelle loro vesti rosse, una presenza estranea.

I loro sguardi convogliarono tutti in un solo punto.

 Ruyven si alzò senza pensarci. 

Ormai lo scalpiccio degli stivali di Ghiltanas che correvano privi di padrone agli occhi dei presenti si sentiva chiarissimo, se ne era accorto anche lui ed una volta scoperto non gli restava che correre il più in fretta possibile verso l’altare illuminato.

Il bardo formulò un nuovo incantesimo, la sua presenza fu rivelata in meno di niente e qualcuno dei presenti volse l’attenzione verso di lei, i loro volti fremettero scoprendo un incantatore impegnato nel lanciare un sortilegio, ma fu questione di poco perché esso si infranse su di loro come una polvere bianca e brillante.

Sorrisero foschi e felici, contenti di scoprire nel nemico una forte inesperienza.

Ghiltanas vide con la coda dell’occhio Ruyven che recitava qualcosa, sperò che l’incantesimo dell’unto non c’entrasse nulla: era capace di farlo scivolare mentre tentava di salvarli da morte certa.

In ogni caso la  presenza del bardo poteva essere utile come elemento di distrazione ed infatti, grazie a lei riuscì a lanciarsi in cima alla rampa degli scalini e ad attivare Latuli con la parola che l’arcimago gli aveva svelato nella città.

Davanti ai suoi occhi, la bambolina inanimata si alzò d’incanto e cominciò un grazioso ballo rivelando la vera utilità di quegli arti che sembravano fino a quel momento solamente accessori.

Il barbaro rimase perplesso, quando gli avevano parlato di artefatto che avrebbe liberato Modenkainen dal sonno indotto aveva pensato a qualcosa di molto più potente, come un’ esplosione di luce accecante o ad un piccolo terremoto o anche solo un vento fortissimo. Insomma, qualunque cosa, ma non quello. La stima che nutriva ingenuamente nei confronti dei maghi calò un po’.

Intanto Ruyven si era ripresa dalla sorpresa del fallimento del suo incantesimo: non si era resa conto che i maghi erano probabilmente troppo potenti per cadere vittime di un simile ammaliamento e dato che quello era il massimo che in quel momento le era concesso utilizzare, lasciò perdere le arti arcane e decise di usare le armi. Sfoderò l’arco ed iniziò a colpire nella mischia.

Nel frattanto i maghi si erano organizzati, due cominciarono a cercare l’avversario invisibile, tre andarono sul sicuro concentrandosi sul bel bardo sul terrazzo.

Tre incantesimi arcani partirono veloci dalle punte delle loro dita, producendo tre scie luminose che tagliarono l’aria come se fosse la stoffa di un’altra realtà

Ghiltanas vide Ruyven compiere un’acrobazia dietro l’altra per evitarli e si domandò come mai non si fosse impegnata in quel modo anche nei precedenti si scontri, nello stesso frangente si accorse però di avere un impegno più imminente delle doti di destreggiamento della compagna: Latuli era attivata, la sua ascia era sulla schiena, fremeva di trovare della carne in cui affondare.

I maghi che si aggiravano con circospezione attorno a lui, parvero a lui gustosi come le rothe che si aggiravano nella sua terra.

L’ascia affondò, svariate volte, uccidendo un mago, massacrandolo con ferocia, come richiedeva la sua gente. Ghiltanas provava un piacere inusitato nel vedere il sangue sgorgare a fiotti dalle profonde ferite che procurava a chiunque gli si avvicinasse.Stava quindi per dare il decimo affondo, quando i muscoli gli si irrigidirono come pietra e l’immagine della stanza gli si congelò in un punto: il suo corpo non era più suo, qualcuno, qualcosa, lo aveva ghermito rubandogli l’energia.

Con un ultimo movimento della coda dell’occhio scorse un mago sorridere soddisfatto.

‘Un incantesimo ’Pensò stupendosi che anche i pensieri non fossero fermi.Nel frammento che gli era ancora concesso vedere, notò il tremito del riso passare da un volto all’altro degli incantatori e si stupì improvvisamente di trovarsi preda di un qualsivoglia incantesimo, ora che la sua ascia non gli obbediva più.

Ruyven intanto si era data un gran da fare per sopravvivere: aveva lanciato qualche freccia tentando di distrarre i maghi ed adesso che uno di loro aveva cominciato a volarle davanti per poterla colpire meglio, con un trucchetto e molta fortuna era riuscita a fargli credere momentaneamente nell’arrivo di ulteriori combattenti dal lato opposto dell’anfiteatro.

Mentre tirava un sospiro di sollievo, lo sguardo le cadde sull’altare, dove Latuli si era improvvisamente accasciata al suolo dando luogo ad un piccolo risucchiamento della luce attorno al corpo del prigioniero e causandone l’improvvisa caduta sulla lettiga di pietra.

Il pesante corpo di Mordenkainen cadde come un uccello colpito nel cielo e la testa abbronzata e  totalmente calva sbatté forte sul giaciglio.Un gemito sommesso arrivò fino all’orecchio del bardo che ne confutò almeno la vitalità.

Le cose sembravano mettersi per il meglio: il mago era libero e li avrebbe salvati, li avrebbe tirati fuori di lì! Ruyven non aveva fatto i conti con la sfortuna che ormai da lungo tempo li perseguitava, sfortuna unita, in verità, ad una forte dose di stupidità da parte di ciascuno dei membri del loro ormai distrutto gruppo.

Il terrazzo infatti tremò.Qualche pezzetto cadde sbriciolandosi in un pulviscolo di polvere antica, verso il basso, l’arco minacciò di staccare qualcuna delle sue decorazioni: l’inevitabile li aveva trovati e stava arrivando.

Il suo pensiero andò subito a Mordenkainen ed alle sue magie, ma proprio in quell’istante uno dei maghi che aveva precedentemente colpito con una frecciata, gridò al compagno più lontano da lui “Corri!Tira la leva!Mordenkainen è sveglio!Bisogna disattivare il campo antimagia”

Inutilmente sparò frecciate nella sua direzione, Ruyven fu costretta a vedere la pesante leva di legno posta nell’incavo dell’ingresso più a destra, scendere tra le mani del mago causando una convergenza al centro della stanza verso la quale sembrarono convogliare tutte le energie sovrannaturali allora in circolo.Anche dal suo corpo si staccò un pezzo invisibile, strappatole con violenza dalle dita, dalla  gola, dall’ arpa. Un giramento di testa la costrinse ad appoggiarsi alla parete.

Il mago davanti a lei sparì cadendo rovinosamente al suolo, Ghiltanas, bloccato da un qualche tipo di ammaliamento, tornò a muoversi, e tutti gli altri presero tra le mani le loro balestre.

Sempre a quello che aveva azionato il campo di dissoluzione un altro gridò “Vai a chiamare i punitori!Non c’è tempo da perdere!” Il guizzo di feroce vendetta apparso negli occhi del barbaro ormai libero, non gli piaceva per niente.

Ghilatanas non capì quanto fosse accaduto, per lui quell’insieme di luci che si erano andate susseguendo non avevano nessun preciso significato, l’unica cosa che contava era che poteva nuovamente disporre di sé e brandire l’ascia a suo piacimento.

Cercò con lo sguardo il bardo per controllare che fosse ancora vivo e vide Ruyven saltare con una leggera acrobazia dal balcone, quindi, libero di fare ciò che voleva, si avventò sui maghi. Costoro, ormai difesi solo dai loro pugnali che agitavano incredibilmente piccoli ed insignificanti davanti alla sua furia, gli apparvero ridicoli e assurdi, individui che non avrebbe di certo pianto per il loro trapasso da quella terra

Però, nello steso istante in cui diede il primo affondo, il mago mandato a chiamare i rinforzi tornò con due duergard abbigliati in un modo molto simile al suo, altri barbari, dedusse.

Attratto dalla nuova e senza dubbio, più stimolante sfida, lasciò i maghi sopravvissuti alla mercé del bardo e si avventò contro di loro con velocità, non avvedendosi che dal terrazzo da dove era appena scesa Ruyven si stava affacciando con la sua mole poderosa l’inevitabile.

Ci furono una serie di colpi, schizzi di sangue, lacerazioni, il vorticare continuo di asce ed armi provocò l’intensa coloritura rossa del pavimento, qualche freccia passava dall’alto mentre Ruyven tentava di spostarsi verso la leva del campo antimagia.

Il suo intento era sbloccarla per permettere al redivivo Mordenkainen di usare i suoi, sicuramente, immensi poteri magici, liberandoli in tal modo da quella seccatura che stava diventando quel combattimento infinito.

La presenza dell’inevitabile la portò ad un profondo ripensamento. Infatti, intimorito da quella totale assenza di magia e sovrannaturale, l’enorme corpo si stava limitando ad osservare la scena senza prendervi parte. Dopotutto finché il campo fosse stato attivo i rischi sembravano limitati.

In ogni caso si affrettò ad arrivare nei pressi della leva mentre il solito mago, con crescente nervosismo, si massaggiava i polsi ossuti mettendo in risalto una serie di unghie acuminate e particolarmente curate che le procurarono un moto di disgusto.Morta per morta Ruyven decise di rischiare, lasciò l’arco a terra e caricò l’avversario con il bastone, ancora intonso nonostante le avventure.

La svolta arrivò dopo la morte dei duergard, ormai stremato, Ghiltanas si volse verso Mordenkainen finalmente in forma dopo la botta sul cranio ricevuta durante la caduta “Mago hai qualche incantesimo?” Gli domandò assicurandosi di non commettere il più grande errore della sua vita.

“Quanti ne vuoi, barbaro” Rispose lui mostrando un sorriso di speranza e gioia inespressa.

“Ruyven disattiva il campo!” Gridò allo stremo delle forze.

Ghiltanas era coperto di sangue, suo e dei nemici che era riuscito ad uccidere, una profonda ferita al braccio sinistro gli mozzava il fiato e per sorreggersi utilizzava l’ascia, sulla quale il liquido colava senza sosta.Le forze lo stavano abbandonando, doveva trovare il modo di spostarsi da quel posto, forse doveva farlo prima che la magia tornasse in circolo, forse…ci pensò troppo tardi per metterlo in pratica perché il bardo, ormai sconfitto il mago, aveva già abbassato la leva.

Con un balzo, l’inevitabile fu dentro, mostrando una luccicante armatura di foggia antica con fini intarsi che disegnavano perfetti movimenti  geometrici in ogni sua parte. Il terreno tremò sotto i loro piedi. Ghiltanas si vide perduto mentre Mordenkainen si illuminò all’istante di rune magiche e bagliori provenienti da ogni parte del suo abbigliamento ed arma; la gioia che provava nel poter di nuovo disporre del suoi poteri lo inebriò a tal punto da concedergli un grosso riso di sollievo, rinfilò il bastone precedentemente usato nel suo incastro e fissò la creatura.

Le parole finalmente fluivano dalla sua lingua con un piacere raramente provato e, sciorinarono un lungo incantesimo dai suoni gutturali e profondi che atterrirono ancora di più il povero barbaro. Dalle dita poi, partì un intensissimo fascio di luce marrone e bianco, di tale potenza che le scie infuocate degli incantesimi di quei cinque maghi che lo avevano tenuto prigioniero, al confronto, non erano state che insignificanti bagliori.

Purtroppo, la scia si abbatté sull’inevitabile solo di striscio, riuscendo, in ogni caso, a provocare ingenti danni che portarono oltretutto alla fusione di parte dell’armatura.

Mordenkainen parve stupito della scarsezza del risultato. Deglutì forte e si rivolse a Ghiltanas che ormai non provava nemmeno più a muoversi “Ma chi è costui? Vi siete messi contro entità molto potenti”

Il barbaro fece spallucce sospirando “E’ una storia molto lunga, se ne usciamo fuori te la racconterò”

Il turno dell’attacco adesso era dell’inevitabile, Ghiltanas vide scaturire dalle braccia della gigantesca figura, due file cave con quattro profondi buchi ciascuna: ognuna si caricò in un attimo di una sorta di capsula molto grande e tutte insieme si diressero verso di lui.

Prima di essere colpito il barbaro lanciò un ultimo sguardo alla ricerca di Ruyven, ma lei non era più dove l’aveva lasciata, non sembrava essere nemmeno più nella stanza: era scappata abbandonandolo.

‘Maledetto bardo’ Riuscì a pensare.

 Per il resto fu solo un immenso buio a ricoprirlo e sopraggiunse dopo che tre esplosioni consecutive gli ebbero dilaniato il corpo, aprendogli ferite tanto profonde sul torace e sugli arti, che lo lasciarono senza voce per il dolore.

La potenza dell’esplosione fu tale che persino il mago venne sbalzato via, andando a sbattere contro la parete dell’anfiteatro che si ergeva dietro di lui.

Ruyven, nascosta dietro la parete appena fuori alla stanza, tremava attaccandosi con disperazione alle pietre. L’inevitabile aveva ucciso Ghiltanas, lo aveva ucciso o no? Terrorizzata dall’idea di morire di nuovo non osava muoversi, ma il pensiero delle volte in cui era stata salvata dal barbaro le attanagliava  incessantemente l’animo risvegliandole ricordi di una situazione analoga.

La situazione che le aveva inferto quella cicatrice sulla spalla e che non smetteva mai di bruciare rendendo ugualmente intensa la memoria di quella maledizione, di quando, sempre a spese altrui, era sopravvissuta portando con sé il fardello di una colpa e di un impegno che non la abbandonavano mai.

II.

Le pietre del corridoio ebbero un pericoloso sussulto.Molte uscirono dai propri interstizi causando piccole buche, in verità più fastidiose che pericolose, che il ladro Aeris evitò agilmente con un paio di graziose acrobazie a cui però nessuno poté assistere.

Era solo in quel dungeon, armato unicamente delle proprie abilità e del tutto terrorizzato ad ogni angolo che si accingeva a svoltare: non facevano che susseguirsi scosse accompagnate da rumori rimbombanti e metallici in ogni strada che aveva intrapreso, perciò temeva seriamente di morire prima di poter arrivare dalla persona che condivideva con lui l’aspetto dell’essere chiamato Reivel Crow: il feiry Ra’garn.

O se non lui, almeno dal gruppo di avventurieri a cui questi si era unito in quegli ultimi tempi: certo, non era il massimo, ma lo considerava sempre meglio di nulla.

Si stava quindi riavendo dall’ennesima scossa, quando sul fondo oscuro del cunicolo in cui si era avventurato, si stagliò una lama densissima di luce brillante, nella cui si muovevano, come in uno spettacolo teatrale, danzando o combattendo, due ombre grigie. O magari stavano facendo entrambe le cose, lui non ne vedeva la sostanziale differenza: erano entrambe, azioni cariche di fascino e che impegnavano il corpo, sembrava indifferente che una delle due fosse mortale e l’altra no.

Seguendo la parete con la schiena, si avvicinò silenziosamente all’incavo da cui provenivano ombre, grida e rumori.Appena dietro deglutì forte e si affacciò.Davanti a sé si modellarono le immagini di un uomo ossuto e raggrinzito con vesti da incantatore, che brandiva un pugnaletto, e di una bella ragazza dai capelli rossi che lo colpiva con forza usando un bastone di legno scuro.

Sullo sfondo un uomo imponente, un barbaro probabilmente, stava massacrando con la sua ascia due duergard, accompagnato nei movimenti da un altro uomo dalla carnagione molto abbronzata e totalmente privo di capelli.

A quel punto, Aeris giudicò di aver trovato quanto cercava e non trovò nulla di meglio da fare che alzare la mano destra e chiedere timidamente “Qual è il gruppo di Reivel Crow?”

Adon aprì l’ennesima porta. L’ennesima porta diede sull’ennesima stanza uguale: scrollò la testa esausto e confuso, non ne poteva davvero più di vagare per quella sorta di labirinto.

Non facevano che susseguirsi cubicoli bianchi e privi di fondo sempre uguali, stanze che ormai gli erano entrate nella mente, perforandola e stuzzicandola con dolore come un chiodo fisso piantato nella carne viva che qualcuno sadicamente rigira senza pietà.

A questo si unì un forte mal di testa unito ad un tremendo senso di rimprovero: avrebbe dovuto scegliere meglio nell’unica stanza che era riuscito a trovare che fosse diversa dalle altre, la camera con la statua del guerriero ingioiellata. Gli era parsa così innaturale che in uno scatto di istinto ed autodifesa si era imbucato, errando, nella prima porta che gli era capitata sotto mano, e in tal modo era precipitato di nuovo in quella strada infinita di  porte e cubicoli. 

Sperava che qualcuno lo tirasse al più presto fuori di lì.

Non immaginava nemmeno lontanamente quale personaggio avrebbe risposto a quella sua esausta invocazione.

Mordenkainen si alzò dal suolo: l’inevitabile l’aveva colpito facendogli sbattere duramente contro una parete dell’anfiteatro e provocandogli leggeri strappi sulla veste da arcimago. Nei suoi occhi brillò un insano fuoco di vendetta “Nessuno può sperare di trattarmi così e rimanere vivo” Tuonò foscamente.

Quindi, recitò un incantesimo dietro l’altro e velocizzò le sue azioni al punto che se qualcuno degli avventurieri che lo avevano liberato fosse stato ancora in condizione di vederlo non avrebbe assistito altro che ad un susseguirsi di venti fortissimi e immagini sfocate, seguite da un improvviso disgregamento dell’inevitabile sotto forma di una polvere leggera ed argentata che si andava posando ovunque.

Ma Aeris era scappato, Ghiltanas giaceva ancora privo di sensi a terra con la ferita che gli sanguinava a fiotti copiosissimi, mentre Ruyven era stata rinchiusa, durante l’ultima azione dell’inevitabile, in un cubicolo di forza purissima nel quale era totalmente isolata dal mondo.

Un ghigno di soddisfazione si disegnò sul volto del potentissimo mago che finalmente si fermò.

Senza fare alcun commento (del resto nessuno l’avrebbe sentito) recitò un ulteriore incantesimo che portò all’apparizione di due immensi portali infuocati.

Da essi, con successivi sussulti della terra ed un improvviso innalzamento di temperatura, uscirono due demoni infernali, due balorg al servizio di Mordenkainen.

“Recuperate gli avventurieri che mi hanno salvato!” Ordinò con voce ferma.Era abbastanza importante da permettersi di comandare due demoni di tale potenza senza paura.

I due si inchinarono leggermente e volarono a svolgere quanto comandato.Il primo corse come un lampo dietro al ladro che ancora scappava nei corridoi in preda al panico, il secondo bussò al cubicolo del bardo che, senza poter vedere e sentire nulla, pensava ancora di aspettare la propria inevitabile morte là dentro.

Quando invece Mordenkainen sciolse l’incantesimo e lei vide il demone orribile caricarsela sotto un braccio il fiato le si mozzò in gola, e non sarebbe stata capace di dire nemmeno una parola se il mago non avesse minacciato di andarsene.

Lanciò, nello stesso momento in cui si fu reso conto che la ragazza era ancora viva, un incantesimo arcano che il bardo non si impegnò a decifrare e che creò un cono di proporzioni titaniche alto verso il soffitto, fino a rivedere il cielo.

“Sasuke prendi anche il barbaro e vai!”Ordinò pronto a spiccare il volo.

Il demone assentì aggrappandosi al soffitto con quelle sue grosse mani che perforavano la pietra come fosse burro.

“No, aspettate” Gridò allora Ruyven per frasi sentire nel trambusto “Uno di noi è ancora qua dentro: Adon è rimasto intrappolato in un labirinto senza uscita”

Il mago ebbe un moto di irritazione sul volto, ma sembrava sapere molto bene cosa fosse la riconoscenza, perciò al balorg che stava tornando con il ladro terrorizzato, avvolto nella coda, ordinò “Và a recuperare l’avventuriero prigioniero.Noi ti aspetteremo su”

Senza aspettare nient’altro il demone lanciò Aeris verso il compagno e questi lo afferrò per la coda continuando poi la sua scesa verso la superficie.

All’apparire del demone quindi Adon sentì sciogliersi la terra sotto i piedi e se avesse potuto pensarci sarebbe anche caduto sulle ginocchia, ma la paura era tale che lo costrinse a rimanere immobile e pietrificato sul posto.

Con voce evidentemente innaturale il mostro gridò “Vieni con me”

Con movimenti convulsi il guerriero si oppose riuscendo a dire comprensibilmente “No, non mi sembra il caso”

“Mi manda Mordenkainen” Spiegò allora forse comprendendo il motivo del suo rifiuto.

A quel punto il guerriero guardò la stanza: considerando che forse in altro modo non sarebbe più riuscito ad uscire e che in quel mondo non gli era nemmeno concesso di morire, pensò che rischiare l’abisso sarebbe stato sicuramente migliore che rimanere a vagare lì dentro, perciò, a malincuore assentì lasciandosi afferrare dalla presenza demoniaca.

Questa aprì con una mano un varco tanto grande da contenerlo due volte per poi riapparire sulla superficie.

Il paesaggio che Adon vide non appena fu di nuovo in grado di aprire gli occhi era totalmente diverso da quello che si ricordava.Va bene che erano stati precipitati in un posto di cui non conoscevano l’ubicazione, ma dubitava seriamente che si trovasse tanto a nord da giustificare l’enorme coltre di neve bianca che si estendeva sotto i suoi occhi.

Un fiocco di neve gli si posò sul naso facendolo starnutire e acuendo quel tremendo senso di nausea dovuto allo sfasamento spaziale a cui era stato appena sotto posto.

Il demone lo lasciò andare malamente al suolo e si diresse verso Mordenkainen vicino al quale si ergeva già il suo compagno.Sembravano aspettare qualcosa, qualcosa che il mago non tardò a porgergli dopo aver frugato nella tasca. Adon non faticò molto a capire che doveva trattarsi di un oggetto magico, di un compenso per averli evocati e costretti ad eseguire i suoi ordini.

Dopo che i due esseri furono scomparsi, Adon riuscì a rivolgere lo sguardo tra le altre persone immerse nella neve. Qui riuscì a trovarvi, con un certo sollievo, Ruyven che si adoperava attorno al corpo totalmente insanguinato di Ghiltanas, quest’ultimo che aveva macchiato tutta la neve attorno di un rosso spaventoso e Reivel.

Quel Feiry era pieno di risorse, pensò, riuscire a scappare da solo dalle grinfie degli scorticatori mentali non era certo cosa da nulla!Anche se gli parve che sul suo volto apparisse un’ espressione incerta mentre si volgeva a guardarlo, come di qualcuno che non capisce bene cosa sta accadendo e perché. Sembrava totalmente spiazzato.

Nel frattempo Ruyven si era alzata per ringraziare il mago “Non c’è dubbio che voi conosciate la parola riconoscenza” Disse allegra per il pericolo appena scampato.

Il mago la guardò con aria di sufficienza

 “Sono però costretta a chiederle un nuovo favore”Continuò il bardo senza avvedersene “ Se vorrà accordarcelo.Noi non siamo di questo piano di esistenza e vorremmo tornare sul nostro: Toril precisamente, anche perché se non lo facciamo al più presto uno di quegli immensi golem finirà per ucciderci sul serio una volta o l’atra”

Mordenkainen continuava a guardarla come non riuscendo a comprendere le sue parole: sembrava scocciato ed irritato, quegli avventurieri, probabilmente stavano chiedendo troppo.

“Chiariamo: voi mi avete liberato ed io ho ricambiato il favore salvandovi.Il mio debito è saldato, non vi devo più nulla.Anche se…”

“Anche se..”Incalzò il ladro preoccupato dall’ulteriore prezzo da pagare.

“Anche se come potete vedere ho un evidente problema con dei draghi bianchi provenienti da una faglia ad ovest: la neve ed il ghiaccio sono opera loro ed anche quei rami di fumo che si stagliano laggiù” E con questo indicò alcuni coni di fumo scuro che si ergevano in lontananza, residui di un incendio che aveva devastato un villaggio.

Tutti gli diedero una fuggevole occhiata mentre il giovane ladro elfico ci spese qualche secondo di più riuscendovi a scorgere una piccola figura scura arrancare di lontano.

“Ehi, ma chi c’è?” Domandò invitando anche gli altri ad osservare meglio.

La forma si andava facendo sempre più chiara e precisa man mano che si avvicinava e alla fine apparve per quello che era: un piccolo incantatore fragile e sorridente. Aeris posando gli occhi su lui ormai presente ebbe un tremito percependovi una strana forza latente. Un qualcosa che assomigliava ad un fortissimo nervosismo.

Si ritrasse scostandosi da lui che con i capelli scuri totalmente fradici e pieni di neve era accorso al cospetto di Mordenkainen. Lo scrutò con curiosità e l’arcimago ricambiò stizzito, poi il suo volto fu pervaso di una luce nuova che ne indicava un’improvvisa illuminazione accompagnata dal successivo inginocchiamento dell’omino.

“Voi siete il magnifico, il sublime, l’indescrivibile mago Mordenkainen!” Esclamò con gli occhi che gli si offuscavano per le lacrime.

“Oh. Eccellenza, maestà, sono un vostro seguace, stimatore, ambisco a divenire come voi in un prossimo futuro” E mentre sciorinava questo infinita serie di lodi gli baciava il manto e le mani con una devozione così sentita e convulsa che lo stesso Mordenkainen non sapeva cosa fare.

Aeris allora comprese quale fosse in realtà il sentimento che aveva percepito nell’espressione del maghetto: esaltazione bella e buona, nient’altro.

Alla fine, stufo di questa storia l’arcimago si scrollò l’ometto di dosso e riacquistò un certo contegno tossendo fintamente “Stavo dicendo, se voi mi aiutaste a distruggere questi draghi io potrei avere di nuovo un piccolo debito di riconoscenza con voi e così…”

Draghi bianchi…le parole non risultavano gradite a nessuno dei presenti, forse Mordenkainen non si rendeva conto che la sua liberazione così immediata non era stata altro che una serie di coincidenze fortunate di eventi (che in ogni caso avevano dimezzato il gruppo) e che le loro attuali capacità erano piuttosto scarse per quel tipo di missione.

“Ecco noi…” Ruyven, un po’ imbarazzata, stava iniziando a spiegare quando l’arcimago la zittì con un gesto

“Naturalmente voi dovreste occuparvi di draghi piccoli, tre cuccioli per la precisione, io penserò a drago più anziano e i miei due demoni alla sua compagna”

A quel punto, per non mandare all’aria tutta la loro precedente fatica i quattro furono costretti ad accettare, mentre il mago, in uno dei suoi spasimi di lode incondizionata, mormorava convulsamente “Io verrò subito, la seguirò ovunque signor Mordenkainen”

“Si, si certo.Allora, andiamo?”

Non riscontrò la vitalità che si aspettava.

“Ecco noi siamo stanchi, non facciamo che combattere da questa mattina, non potremmo riposare un po’?” Spiegò il bardo mostrando il barbaro nella sua pozza di sangue.

“E va bene, vi do quattro ore, organizzatevi come potete, tornerò a prendervi” Concesse con aria magnanima

Detto ciò si congedò svanendo tra le dune di neve .

Ruyven fu scossa da un tremito convulso di gelo “Adon che dici se entriamo in casa?”

“Giusto” 

Il guerriero estrasse un piccolo cubo dallo zaino e lo lanciò per terra recitando sotto voce una parola arcana, con un rumore assordante a cui, dopo tutto ciò erano stati costretti a sopportare quel giorno, non fecero troppo caso, si erse una torre altissima completamente composta di pietre dure di diverse forme e colori.Sembrava qualcosa di antico e pericolante, pronto a piegarsi col vento, ma in realtà era un artefatto piuttosto utile che il gruppo aveva ricevuto in dono da un coboldo trovato mentre esploravano la faglia di cui aveva parlato Mordenkainen.

“Prego entrate” Invitò tutti il guerriero dopo aver recitato la parola per spalancare la porta.

Non se lo fecero dire due volte, il mago ed il ladro entrarono di corsa mentre Adon tornò indietro per aiutare il bardo a sollevare Ghiltanas ancora privo di sensi.

A questo proposito Ruyven gli sussurrò preoccupata “Mi sembra strano che Ghilt non si sia ancora svegliato, eppure gli ho fatto bere una pozione di cura ferite svariato tempo fa”

Adon gettò un’ occhiata al compagno e notò che era percorso da tremiti fortissimi che rendevano faticoso il trasporto, ipotizzò fosse a causa del freddo, ma si sbagliava e ne ebbe la prova poco più tardi.

“E’ tremarella” Annunciò il mago dopo averci pensato un po’ su “Devo averlo letto su qualche libro durante il mio apprendistato.Me la ricordo perché faceva particolarmente schifo” 

“Bene” Commentò Ruyven battendosi le mani sulle cosce “E ti ricordi per caso come si guariva?”

“Mah, sembra che passi da sola.Comunque si prende perché non ci si lava o si mangiano cibi marcescenti”

Adon e Ruyven incontrarono il loro sguardo e poi lo rivolsero comunemente schifati verso il loro compagno, era incredibile doversi ridurre in quello stato solo per non volersi lavare ogni tanto. E dire che avevano sia la casa sia la vasca per farlo.

Ghilatans però non poté accogliere il loro rimprovero, sconvolto come era dalle convulsioni e dalla febbre che lo ardeva in ogni suo lembo: gli sembrava di potersi fondere con pavimento da un momento all’altro.

Schiumava una leggera bava bianca dalla bocca.

“Qualcuno si ricorda come si abbassa la febbre?” Domandò il bardo agli altri.

Tutti tacevano.

Aeris si fece avanti “Io no, però se volete posso raccontarvi la mia storia”

“Reivel quante volte te lo devo dire che gli Illithid ti hanno succhiato la memoria?”Domandò Ruyven esasperata da quella storia.

“E quante volte te lo devo dire che non sono Reivel?”Protestava a gran voce quello verso il bardo testardo.

“Ruyven stiamolo a sentire può darsi che abbia ragione e non lo sia davvero” Lo aiutò Adon davanti alla fermezza della compagna.

“Possiamo farlo dopo, è tardi, Mordenkainen ci viene a chiamare tra meno di quattro ore e questo schiuma bava per terra” Replicò lei agitata per lo scarso aiuto che riceveva.

Al nome dell’arcimago, il maghetto si animò di colpo entrando in uno stato di agitazione “Io lo seguirò anche senza aver dormito, lui è un maestro, un sublime, un..”

“Si, va bene” Lo zittì Adon stufo “Accendiamo il camino per scaldarlo, si sarà ghiacciato là  fuori”

Se ne occupò il mago mentre Ruyven pensava al da farsi. Scandagliò la memoria alla ricerca di una soluzione analoga, ma l’unica cosa che poté rintracciare fu un’antica ballata popolare di un popolo del sud, nel quale si consigliava di spurgare la febbre portando il corpo del malato ad una temperatura altissima: in tal modo avrebbe sudato ed espulso la malattia.

Armeggiò a lungo per togliergli la corazza, poi raccolse tutte le coperte della casa facendosi dare una mano dal perplesso Aeris e ce lo avvolse dentro.

Adon non capiva cosa stesse succedendo.

“Ruyven, sei sicura che la febbre si abbassi così?” Domandò con fare ovvio.

“Non lo so, ma tentar non nuoce, no?”

“Ringrazia che Ghiltanas sia svenuto” Replicò l’altro guardando al suolo.

Un liquido gli bagnò leggermente la punta degli stivali.Con lo sguardo risali alla fonte e scoprì con orrore che corrispondeva al corpo del barbaro: era sudore!In quantità tale che si sarebbe presto prosciugato se non avesse fermato l’operare del bardo.

“Ruyven, le coperte vicino al fuoco non sono l’ideale”

“Io direi di cospargerlo di olio… o era alcool?Mah, facciamo di tutti e due che assorbono meglio il calore” Continuava senza ascoltarlo lei.

“Ruyven!E se scappa una scintilla secondo te non prende fuoco!?”

Il guerriero non sapeva più dove mettersi le mani, prese i vestiti che Ruyven  aveva tolto al malato e li gettò nel fuoco per evitare che si diffondesse la malattia, poi senza voler sentire altro annunciò al gruppetto “Io vado a dormire, voi fate come vi pare”

Il ladro invece si diresse verso il bagno.

Il bardo giudicò fosse meglio scostare il barbaro dal fuoco e stava per spingerlo via quando il mago parlò senza nemmeno guardarla “La Tremarella si trasmette anche al tocco a causa di secrezioni corporee”

Si alzò spaventata ritraendo le mani dietro la schiena e decise di spostarlo con il bastone quel tanto che bastava per non fargli prendere fuoco; quindi lo lasciò rantolare al suolo per andarsi a lavare anche lei, appena in tempo per dare il cambio al ladro.

Dopo una ventina di minuti un silenzio di tomba regnò per tutta la torre.

Il tocco del mago li colse nel sonno più profondo. Adon si svegliò solo perché Mordenkainen o chi per lui bussava così forte da buttare giù la porta. Scivolò fuori dal letto vestito, come al solito, del suo solo perizoma e si apprestò ad aprire.

Rischiò di sbattere con un piede contro lo stipite dell’ entrata tanto barcollava, ma lo schivò all’ultimo lasciandosi cadere sulla parete.Alla fine quando riuscì a trovare l’ ingresso, socchiuse la porta dandovi un’occhiata fugace e disinteressata.

Il muso di un mastino infernale lo rese sveglio come poche altre volte nella sua esistenza.Richiuse la porta velocemente producendo un suono sordo che svegliò anche gli altri.

Mordenkainen attraversò senza problemi la parete della torre “Buongiorno, bella torre” Commentò appoggiandosi al suo stupendo bastone intarsiato.

“Buongiorno” Balbettò il guerriero

“Sono qui per condurvi al luogo del combattimento, siete pronti?” Domandò guardandosi attorno

“Quasi” Rispose il guerriero pensando al suo fin troppo essenziale abbigliamento.

“Adon, chi è?” Chiese una voce insonnolita dall’alto.Il guerriero accennò con una mano al mago e gli altri schizzarono a vestirsi e prepararsi.

Dopo qualche minuto scesero di corsa, armati di tutto punto.

“Wow non sento nulla!” Esclamò il mago mentre volava tra la neve assieme ai compagni.

Mordenkainen li aveva forniti di una serie di incantesimi per contrastare l’effetto dei draghi ed uno di questi era proprio protezione dagli elementi: la neve ed il ghiaccio per loro erano caldi come l’acqua tiepida.

Il ladro sentiva il vento sferzargli di nuovo tra i suoi veri capelli, aveva convinto Mordenkainen a liberarlo dall’incantamento che lo costringeva nell’aspetto di Reivel Crow: ora era di nuovo e per sempre Aeris.

“Sarà, ma secondo me stavi meglio prima” Commentava il bardo scrutando quel ragazzino elfico che Reivel era diventato.

“Scherzi?Ora sto molto meglio” Rispondeva l’altro quasi offeso.Adesso guardando le proprie mani rivedeva le sue vere mani, e il ghiaccio rifletteva screzi del suo reale volto, era una sensazione tanto bella da far star male.Un senso di vertigine lo trapassò per l’eccessiva felicità

L’arcimago interruppe le loro inutili conversazioni “Vedete quel villaggio laggiù?E’ abitato da Halfling, si chiama Vallefoglia e vi si produce il miglior miele  di tutta la regione”

I quattro, (Ghiltanas era rimasto a casa a tremare e sbavare con la sola compagnia del mastino infernale che gli faceva la guardia), annuirono chiedendosi però l’utilità di quell’ultima affermazione.

“I draghi sono diretti in quella direzione per distruggerlo.Noi dobbiamo salvarlo, anche perché…”

“Anche perché?” Aeris era perplesso, non pensava ci potesse essere qualcosa di importante in un villaggio di pacifici halfling.

“Anche perché così avremo miele gratis per un mese” Rispose il mago scrutando fosco le loro facce allibite “Devo dedurre dalle vostre espressioni che non avete mai assaggiato il miele di Vallefoglia”

I quattro scossero la testa.

“Ma non importa.Tentate di sopravvivere. Ecco, siamo arrivati”

Il vento che li portava calò leggermente, con un moto decrescente verso terra, svanì inghiottito dall’atmosfera non appena l’ultimo di loro fu sceso.

Non nevicava, ma il cielo era ancora coperto di nubi che promettevano una sicura tempesta, ogni tanto sprazzi di notte e di stelle facevano capolino da quella coltre densissima.

Mordenkainen diede loro le ultime istruzioni, evocò nuovamente i suoi due demoni infernali, poi si innalzò con loro in volo per raggiungere un punto dell’orizzonte in cui sembravano stagliarsi imprecise esplosioni luminescenti.

Rimasero tutti immobili ad aspettare il nemico.Nessuno fiatava, in quel momento i loro occhi erano le loro orecchie: la notte era cupa e buia e gli unici in grado di vedere erano Aeris e, parzialmente, Ruyven grazie al loro sangue elfico.

D’incanto, un vento cominciò a tuonare potentissimo da est, raffiche gelate arrivavano di getto per risucchiarsi a tratti, in un movimento di tira e molla che li stordiva.

Alla fine, la colonna d’aria passò su di loro accompagnata da stridii lancinanti e proseguì indisturbata verso il villaggio, verso i suoi abitanti ed il suo miele.

Aeris incoccò la freccia nel suo arco e mirò deciso, quando la lasciò andare essa fendette l’aria come se la stesse ferendo a morte, poi con un sibilo impercettibile si conficcò nel ventre di una creatura che precipitò al suolo schiantandosi malamente.

La colonna a quel punto si fermò: se volevano attirare l’attenzione dei draghi ci erano riusciti.

Di solito i gruppi che vanno ad uccidere i mostri sono eterogenei, ma hanno il buon gusto di avere con loro almeno due guerrieri od anche uno solo forte; i quattro, malgrado i potenziamenti dell’arcimago però, non erano altro che un mescolio di classi inadatte all’occasione.Voglio dire, un ladro, un bardo, un mago, uno stregone guerriero con relativa esperienza, non erano certo l’ideale per affrontare un combattimento simile.In ogni caso in un modo o nell’altro riuscirono a cavarsela.

Dopo la frecciata di Aeris, l’attacco dei tre draghi fu perfettamente consequenziale: uno si avventò su di lui, un altro lo fiancheggiò da dietro, il terzo rimase in aria a soffiare gelo sui guerrieri.

Con molta fatica e successive ferite, Aeris riuscì a districarsi dalla faticosa situazione correndo verso un punto indefinito.

Qui però, venne raggiunto da una zampata poderosa che lo sbatté al suolo con forza, stordendolo. Semisvenuto, non fu in grado di evitare i due morsi, che gli lanciarono le carni, strappandogliele con violenza e producendo in lui un dolore tale da indurlo a svenire ancor prima che lo obbligasse a farlo l’ingente perdita di sangue proveniente dal suo braccio destro, ormai privo di forma.

Il suo corpo venne quindi afferrato dal drago furente che cominciò a passarselo da una zampa all’altra, divertendosi ad ogni fiotto di sangue che cadeva sulla neve colorandola.

Il mago invece aveva avuto un repentino e giustificato desiderio di fuggire al più presto: era alla ricerca di avventure, è vero, ma non gli sembrava il caso di morire prima di viverle.Non era più tanto sicuro di voler pagare il prezzo della conoscenza, gli sembrava un tantino eccessivo dopotutto.

Tuttavia il pensiero di Mordenkainen che combatteva coraggiosamente e con le vesti al vento a poche centinaia di metri da lui, lo rinvigorì, e dalla sua tasca destra estrasse una serie di pergamene arcane.

Protetto dalla vicinanza del guerriero Adon, che con dimestichezza tentava di colpire il drago che li attaccava e che con altrettanta dimestichezza lo mancava, lanciò di seguito due fulmini e tre palle di fuoco, piangendo interiormente ad ogni pergamena che si disgregava tra le sue mani: aveva praticamente speso tutti i suoi sudati risparmi in quei preziosi pezzi di carta.

Ruyven invece si era data da fare come aveva potuto e dopo aver cantato un’antica ballata su una stirpe di coraggiosi guerrieri dei ghiacci del Rashmen si era dovuta interrompere vedendosi attaccata repentinamente dal terzo drago.Il mostro infatti accortasi dell’inefficacia del suo soffio su di loro, era planato, attaccando colei che lo aveva disturbato ferendogli di striscio un’ ala.

Il bardo a quel punto aveva tentato di correre, riconfortata dalla sua stessa musica celestiale, ma la bestia era stata più veloce di lei ed in pochi secondi le era arrivata sopra per morderla e dilaniarla.

Dalla sua bella bocca fuoriuscì un rivolo di sangue e gli occhi le si rivoltarono verso il cielo: in una manciata di secondi Ruyven van Dalmanster era morta.

Adon non riuscì a far caso alla situazione dei propri compagni, si limitava ad attaccare con furia il suo avversario, l’ultimo drago rimasto dopo che gli altri erano stati troncati dai terribili incantesimi del maghetto che proteggeva e che tremava dietro di lui.

Alla fine, dopo una serie di affondi clamorosamente a vuoto da entrambe le parti, riuscì a piantare la sua spada tra le costole dell’enorme rettile, perforandogli il cuore e facendolo stramazzare al suolo.

La creatura emise un ultimo disperato grido a vuoto e si accasciò su sé stessa.

Tutto ritornò nel vuoto e nel silenzio più perfetto, nemmeno il vento osava soffiare.

Adon si guardò attorno pervaso da un leggero senso di inquietitudine: né Aeris né Ruyven si muovevano.

L’aria sapeva di morte.

III.

Morg guardava il soffitto della piccola locanda Halfling, dove stava alloggiando da ormai una settimana, con preoccupazione, non riusciva più a capire quale fossero i suoi desideri.

Voleva dire, quando era uscito dalla sua paciosa scuola, dove aveva convissuto con lo studio e i suoi paciosi libri, aveva avuto senza dubbio l’idea che il mondo e le avventure dovessero essere qualcosa di molto più violento di quello che aveva letto nei libri, eppure la sua immaginazione non si era neppure spinta a pensare ciò che aveva visto poche sere prima.

Draghi…frecce..spade..morti…resurrezioni…

Voleva davvero seguire quegli avventurieri? Voleva davvero vedere sangue e morte ogni giorno?Rivoli di sangue da bocche, membra scomposte al suolo, carni bruciate dai suoi stessi fulmini? E non solo di mostri, ma anche di uomini, di esseri come lui.

Ne aveva veramente il coraggio?

 Era veramente una via giusta quella?

Forse sarebbe stato meglio rimanersene chiuso nel suo studio di apprendista a provare formule e pozioni.Forse…c’erano troppi forse nel suo discorso interiore.

E ancora forse, in fondo, non ne era capace.

Malgrado quello che Mordenkainen gli aveva detto. Malgrado quello che lui aveva detto a Mordenkainen.

Qualcuno bussò alla porta.

“Chi è?” Domandò il maghetto girandosi svogliatamente

“Sono Ruyven, Morg.Posso entrare?”

“Ma certo” Il mago si sentì improvvisamente di buon umore, in fondo viaggiare con una ragazza tanto bella, per quanto imbranata, era una delle poche cose che lo convinceva della sua vita di avventuriero.

“Scusa il disturbo” Disse il bardo ridendo “Ma ho imparato alcune canzoni tipiche del villaggio e volevo farle ascoltare a qualcuno.Purtroppo Aeris e Adon non li trovo e Ghiltanas si rifiuta dicendo che dovrei piuttosto allenarmi col bastone e l’arco.

Magari ha ragione”

“Non preoccuparti, fa pure”

“Grazie”

Ruyven si accomodò su una sedia e sistemò la sua lira intarsiata su una coscia, poi disse “La prima si intitola ‘I doveri di una donna secondo gli halfling’, la seconda ‘I doveri di una donna secondo i nani’ e la terza ‘Faccetta nera bel drow’”

“Cosa hai detto?” Morg non capiva bene il titolo dell’ultima canzone.

“I cantori Halfling mi hanno detto che è un’antica ballata che risale alla conquista del sottosuolo”

“Ah, certo”

“Allora comincio” Sorrise Ruyven intonando la prima nota con voce chiara.Il canto si sparse presto per tutta la locanda.

Ghiltanas stava tirando d’ascia nel cortile.Gli sembrava di essere diventato più forte in quell’ultimo periodo, anche l’ascia gli pesava di meno tra le mani, ed era addirittura più lesto con l’arco.Si sentiva solo un po’ sfasato a causa della recente malattia.

Quando si era svegliato, avvolto tra le coperte bagnate dal sudore e totalmente nudo, con accanto un mastino infernale pensò di essersi immaginato l’inferno dove l’aveva spedito l’inevitabile in un modo molto diverso.Non poteva sapere di aver avuto la Tremarella e del resto nemmeno l’avrebbe saputo se Aeris distrattamente non glielo avesse accennato.

Morg glissava sull’accaduto, Adon faceva finta di non sentire e Ruyven sorrideva come al solito con la sua aria alla “non so di cosa tu stia parlando”

Ruyven,  che tanto per fare una cosa nuova cantava al posto di allenarsi.Non avrebbe mai capito quel bardo, né mai avrebbe capito la sua utilità. Malgrado, senza accorgersene, al solo sentirla i suoi movimenti si scioglievano ed ammorbidivano trasformandosi in qualcosa di più fluido ed aggraziato. Qualcosa che avvicinava le sue azioni dettate unicamente dalla furia  in una cosa molto simile a ciò che si dice tecnica.

Aeris ed Adon discutevano seduti sul laghetto ghiacciato del piccolo villaggio di Vallefoglia. Erano stati da poco dal sarto, per vedere a che punto fossero con gli abiti invernali che avevano ordinato.

Per il momento infatti, dovevano vagare ancora con i loro vestiti, adatti a climi sicuramente più miti. E mentre Adon si trovava benissimo rintracciando l’aria del suo paese Rashemico, Aeris non faceva che battere i denti avvolto nel suo mantello scuro.

“Il freddo è tremendo se non ci sei abituato” Commentò Adon sorridendo al compagno infreddolito

“A chi lo dici” Ribatté l’altro tremando

“Devi avere un freddo maledetto a quelle orecchie puntute” Continuò l’altro provandoci gusto

“Ci vogliamo dare un taglio a questa storia o no?” Sbottò il ladro stufo.

“Si, scusa”

Adon si voltò verso il lastrone di ghiaccio sotto il quale si agitavano come macchie di sangue i pesci rossi tipici del luogo.

“Allora, hai deciso cosa farai?” Domandò dopo un po’ ad Aeris.

L’elfo abbassò lo sguardo e si raggomitolò meglio nella stoffa, i suoi occhi si incontrarono con lastrone ghiacciato che rifletté la sua immagine come uno specchio.

Sussultò un attimo, non ancora riabituato alle sue vere sembianze, si passò una mano tra i capelli biondissimi come per assicurarsi che avessero veramente la forma riflessa, poi sospirò.

Continue fitte al cuore non facevano che ricordargli la triste fine del suo amico Feiry.

“Io..non so bene.Voglio dire, ci ho pensato parecchio questi giorni.Io ero venuto qui per ritrovare Ra’garn, ma lui non c’è più e quindi..la faccenda è un po’ confusa”

“Capisco” Assentì Adon spezzando un ramoscello ghiacciato “E’ inutile che ti dica che avere un ladro tra di noi ci è più che utile, però devi fare quello che vuoi, anche perché noi tenteremo con ogni mezzo di tornare sul nostro pianeta e questo non so quanto possa in realtà interessarti”

“Già” Mormorò ridacchiando il ladro.Era una situazione davvero molto assurda.Non sapeva nemmeno se crederci o no a quella storia dei mondi paralleli e dell’immortalità, del resto aveva visto con i suoi occhi il bardo resuscitare come se si fosse destato da un sonno appena più profondo del solito.

“Lasciami un po’ di tempo” Disse infine con stanchezza.

“Tutto quello che vuoi, fino alla fine della settimana naturalmente.Non possiamo indugiare a lungo: l’inevitabile sarà presto ricomposto e dubito avremo la fortuna dell’altra volta” Rispose Adon traendo un profondo sospiro.

Quindi si alzò, allargò le braccia al cielo per stirarsi e disse “Credo che andrò ad allenarmi un po’ con Ghiltanas”

Aeris lo seguì con lo sguardo mentre percorreva la stradicciola sterrata fino alla taverna.Era strano pensare che non avrebbe più visto Ra’garn fare la stessa cosa.

Sentiva come se una parte di sé fosse morta, la sua parte più profonda, quella più bella.

La sera precedente alla partenza i cinque si riunirono in camera di Morg per decidere il da farsi.

Ghiltanas srotolò la cartina del luogo sul pavimento di legno, poi piantò il suo indice su un punto molto a nord, dove vi erano disegnate tante V vicine, ad indicare una catena di montagne.

“Queste sono le montagne che ci ha indicato Mordenkainen” Annunciò, poi lasciò scivolare il dito in mezzo ad esse “E questo è il passo dove sembra vi sia il varco per entrare nel mondo delle ombre e provare a tornare a casa nostra”

Ruyven fece scendere le dita sull’arpa in un moto di gioia “Allora forse non morirò in esilio!”

Ghiltanas la ignorò e continuò “Abbiamo comprato gran parte dell’equipaggiamento dagli Halfling”

“Pagandolo una barca di soldi oltretutto” Commentò Morg tirando dalla sua pipa.

“Oltretutto.Adesso dobbiamo decidere come arrivare lì”

Il gruppo tacque pensoso.Il bardo pizzicò le corde dell’arpa cercando una melodia che distendesse le menti e favorisse la concentrazione.

“A piedi è impensabile” Mormorò Aeris “Moriremmo di freddo e ci metteremmo troppo tempo”

Ruyven, Adon e Ghiltanas alzarono contemporaneamente lo sguardo sull’elfo: aveva dunque deciso di andare con loro?

“Beh, che c’è da guardare, cosa ho detto di assurdo?” Domandò quello fingendosi stupito.

“Ma tu..” Stava per obiettare Ruyven, ma Adon le parlò sopra assentendo “No, anzi, hai ragione: io credo dovremmo trovare un altro mezzo”

I due si scambiarono un’occhiata complice e fuggevole: per il momento non occorrevano obiezioni, commenti o quant’altro, Adon aveva compreso che la decisione di Aeris era stata così istintiva che qualsiasi tentennamento sarebbe stato determinante per rovesciarla senza rimedio.

“E come ci andiamo?Volando?!” Domandò il mago un po’ scettico.

“Quello ancora non so farlo” Disse il bardo continuando la sua melodia

“E dubito che lo saprai mai” Ribatté il barbaro che iniziava a sentirsi vagamente stordito da quella musica troppo dolce.

“Non mi viene in mente nulla se non un gran sonno” Interloquì Adon dopo un po’ che nessuno parlava.

“Deve essere la musica” Rispose con astio Ghiltanas con lo sguardo rivolto verso il bardo.

“Chi può dirlo?” Replicò lei sorridendo come se non avesse compreso l’ironia.

“Pensiamoci stanotte” Concluse Aeris alzandosi da terra “Buonanotte a tutti”

“Già, forse è meglio” Assentì Morg arrotolandosi nella coperta in posizione da dormita di almeno otto ore “Spero di sognare Mordenkainen”

“Se vuoi posso suonare una melodia che ti faciliti il sonno” Propose Ruyven prima di essere brancata da Ghiltanas.

Il barbaro la sollevò di peso e se la caricò sulle spalle “Ti lascio dormire senza altri aiuti.Buonanotte a tutti”

“Buonanotte” Rispose uno sconnesso coro insonnolito.Poi tutti si coricarono nelle loro stanze con le proteste lontane del bardo nelle orecchie.

“Lo fai per lui?” 

“Non posso saperlo” 

“Lo fai per lui”

 “Sarà così”

 “Lo è” 

“Sì”

 “Lui non tornerà in vita” 

“Ma io porterò a termine la sua ultima missione” 

“Una missione folle e senza motivo” 

“Non credo, un motivo doveva esserci ed io lo scoprirò” 

“E se non troverai nulla?”

 “La mia vita di elfo mi permette di indugiare oltre modo sulle mie riflessioni e sugli eventi dell’esistenza mia ed altrui”

 “Ma la tua vita che non conosce il deteriorarsi del tempo potrebbe essere inghiottita dall’inutilità di questa missione e da una morte inutile” 

“Forse, ma io non so cos’altro fare.Egli era il mio unico amico” 

“Unico?” 

“L’unico con cui avessi ogni cosa in comune” 

“L’aspetto” 

“L’aspetto” 

“L’arte del ladro” 

“L’arte..si”

 “La morte?” 

“Non ancora.Non posso ancora saperlo, ma voglio scoprirlo”

 “Le persone, per quanto simili non sono mai uguali: tu sei tu, Ra’garn era Ra’garn, per quanto foste simili”

 “Verrò con voi anche per capire questo, poiché io non riesco ancora a comprendere se sia realmente così” 

“Non esistono due persone che si dividano un’unica vita” 

“Voglio scoprire anche questo.Ed è per ciò che io vi seguirò, e sfiderò la morte ed il gelo e l’ignoto” “Se la tua scelta ha queste motivazioni, io non mi opporrò” 

…

“Grazie.    Buonanotte Adon” 

“A domani Aeris”

“Credo che Adon non poteva farsi venire idea migliore” Gridò Ghiltans per farsi sentire dalla compagna nonostante il vento.

“E’ stato merito della mia musica” Rise il bardo sfiorando la sua arpa “Vedi che anche io so essere utile?”

“Ma sta zitta.Tu potresti essere utile solo ad una cosa” Commentò Ghiltanas scuotendo la testa

“Ah si?E a cosa?”

“Non domandare quello che potresti scoprire molto presto”

Ruyven non replicò, convinta in cuor suo che fosse meglio non sapere ciò che il compagno celava nelle parole.Del resto l’aria che gli sferzava sul viso, mentre correva sulla slitta trainata dai cani del villaggio Halfling, era così ghiacciata da occludergli la gola.

Voltò il viso in direzione dell’altra slitta dove stavano seduti il mago, il ladro ed Adon.Sembravano discutere molto fitto di qualcosa, ma non riusciva a sentire a causa del vento densissimo. Le due settimane di viaggio stavano per dare i loro frutti: si ergevano ormai non troppo lontane le montagne innevate che li avrebbero ricondotti a casa.

“Io dico di farla ubriacare”

“Non vorrai sprecare la grappa?”

“Hai un’idea migliore?”

“Immobilizziamola, siamo quattro contro una, per giunta donna”

“Se proverete a farle qualcosa contro la sua volontà mi opporrò”

“Eh Adon, quanto sei..”

“Però se dormissi, non ci sarebbe problema”

“Già, facciamole fare qualcosa di utile una volta tanto”

“Ehi, voi, lasciate stare un attimo Ruyven: guardate lì!”

Aeris si era alzato in piedi sulla slitta e socchiudendo quei suoi occhi lungimiranti di elfo, era riuscito ad intravedere una forma colossale tra le nevi.

Anche Ruyven aveva notato qualcosa, in modo molto meno definito però, tanto che aveva scambiato quella che rivelò rivelarsi una struttura, per una montagna.

Entrambe le slitte virarono verso la mole sconosciuta e dieci minuti dopo erano ai piedi di un colossale monastero.Una struttura relativamente moderna, a due piani, di cui uno più grande alla base ed uno più piccolo a coronamento decorato con statue dall’aspetto ambiguo.

“Cosa ci fa un monastero qui?” Gridò Ghiltanas ad Adon. Il compagno fece spallucce in segno di diniego.

“Quelle statue mi ricordano qualcosa, ma non ricordo esattamente..dovevano essere in una ballata che ho imparato quando ero molto piccola” Disse il bardo con perplessità.

Uno stridio coprì il commento di Ghiltanas.Proveniva dall’alto e si ripeté varie volte, con ritmicità: un’aquila piuttosto grande ruotava nel cielo tutto attorno all’edificio disegnando infiniti cerchi concentrici.

Morg rabbrividì “Non mi piace, andiamocene.Il passo ormai è vicino non c’è motivo per cui si debba perdere del tempo a visitare questa strana struttura”

Parlò con tono deciso eppure leggermente tremante, lo sguardo fisso verso l’edificio con un vago ed irreale terrore sul fondo. Senza alcuna obiezione le slitte ripartirono finendo di percorrere quegli ultimi metri che li separavano dalle montagne.

La discussione su cosa fare o meno dei cani durò a lungo.Arrivati al punto in cui essi erano divenuti ormai inutilizzabili c’era chi proponeva la loro liberazione, con la speranza che almeno qualcuno di loro tornasse a casa, e chi il loro abbattimento, così da porre preventivamente fine alle loro sofferenze tra i ghiacci e le intemperie.

Alla fine, quando ci si era decisi a liberarli, mentre tutti gli altri svanivano tra le coltri innevate, uno si iniziò a strusciare sulle gambe dell’elfo, che più si era preso cura di loro in quei giorni.

Tra le proteste generali neanche l’elfo riusciva effettivamente a staccarsi da quel SanBernardo dagli occhi dolci di nome Caldarrosta.

“Adesso ci penso io” Disse Adon risoluto avvicinandosi alla povera bestia.

“Cosa gli fai?”Chiese allarmato Aeris

 “Non preoccuparti, lo spavento e basta” Replicò l’altro alzando la spada che gli fungeva da moncherino.

Purtroppo abbassando il fendente, un soffio più gelido gli solleticò il collo facendogli spostare un po’ la mira e permettendogli di moncare la coda al povero cane.

La bestia corse ululando molto lontano.

Piccole gocce di sangue si fusero con la neve.

“Idiota!Guarda cosa hai combinato?!” Gridò l’elfo furibondo 

“Ma non l’ho fatto apposta, è stato un errore”

“Per colpa del tuo errore, quel povero cane rimarrà mutilato a vita!”

“Non credo ci sia bisogno di preoccuparsi allora, la sua vita avrà un tempo relativamente breve” Commentò Morg mettendosi a braccia conserte per osservare la probabile rissa.

Rissa che avrebbe avuto inizio se non fosse stato per un urlo agghiacciante che lacerando l’aria rivelò la presenza di un enorme yeti bianco.Il mostro, ricoperto della sua caratteristica pelliccia che gli permetteva un’adeguata mimetizzazione nell’ambiente, era saltato fuori dalla taiga attorno a loro e rincorreva il povero cane, attirato dall’odore del suo sangue.

“Oh, uno yeti” Commentò Ruyven con tranquillità “Se ben mi ricordo mio marito ne combatté alcuni in una delle nostre spedizioni”

“Complimenti” La liquidò il barbaro stizzito dalle imprese altrui.

“Scusa, non volevo dire nulla, solo che dovreste sapere che non sono bestie solitarie, ma da branco.Spesso tendono imboscate di questo tipo ai viandanti.Noi dobbiamo essere molto fortunati, doveva essere stranamente solo”

Nello stesso momento in cui il bardo terminò di pronunciare queste parole, sei Yeti impazziti ed urlanti sgusciarono dalla boscaglia saltando.

Per il gruppo ci fu appena il tempo di imbastire una parziale difesa, specialmente Morg e Ruyven riuscirono a lanciarsi indosso due incantesimi di protezione.

La carica fu devastante.

Nei convulsi momenti che la seguirono Ghilatanas non capì più nulla.Si vedeva sfrecciare vicino varie persone, ma non riusciva a percepire esattamente le loro mosse perché gli enormi corpi degli Yeti gli ostruivano la visuale. Afferrò solo che Adon doveva aver aperto la loro torre-cubo perché la vide innalzarsi su di sé dopo un deciso scossone del suolo che lo fece vacillare con pericolosità.

Nei secondi  a venire inoltre, non riuscì più a scorgere Ruyven, che dedusse doveva essersi nascosta da qualche parte, né Morg, che sperò nascosto da qualche parte, né Adon, che invece temé già morto e schiantato al suolo.

Aeris invece stava combattendo coraggiosamente poco distante da lui.

Una stretta morse il cuore di Adon quando dovette sbarrare la porta della torre con Aeris agonizzante qualche metro da lui.

L’elfo sputava sangue e si premeva la mano su una spalla, scosso da tremori.

Ruyven non lo poté vedere poiché stava salendo le scale per arrivare sul terrazzo a lanciare frecce, ma Morg, il mago, scorse la disperazione nei suoi occhi e non riuscì a concepire il sentimento che spingeva il guerriero senza un braccio a lasciar fuori un compagno in quelle condizioni.

Così, mentre Ruyven stava per mettere piede sull’ultimo scalino, il mago lasciò che Adon aprisse la porta per lanciarsi fuori a salvare l’elfo, con la speranza che la vita non lo avesse già abbandonato.

Fu questione di pochi attimi: il corpo sottile di Morg slittò nell’aria ghiacciata con una velocità tale che il pugno poderoso dello Yeti si infranse sulla neve. Poi, ingoiando quel po’ di ghiaccio che aveva inavvertitamente ingerito nella caduta, il mago si rialzò correndo verso il corpo ormai esanime dell’amico.

Ghiltanas masticava rabbia ed imprecazioni indicibili davanti alla viltà dei suoi compagni.Non riusciva a capacitarsi che fossero realmente degli avventurieri: passasse per Ruyven che lui stesso sapeva non essere un esempio di coraggio, non comprendeva la fuga di Adon, guerriero come lui.

Falciava Yeti con la sua doppia ascia orchesca come se volesse colpire loro, non avvedendosi nemmeno lontanamente dello stridio poco lontano che il pugno di uno Yeti aveva procurato cozzando contro lo scudo magico che avvolgeva Morg.

Il maghetto infatti, era riuscito a giungere fortunosamente intatto al corpo di Aeris costatando con felicità il suo stato di svenimento e non di morte.

Si affrettò quindi ad estrarre una boccetta di cura ferite da uno dei sacchetti appesi alla sua cintola, ma quando fu per fargliela bere, nessun liquido ne uscì: la pozione si era congelata all’interno del suo contenitore per il freddo eccessivo.

Avrebbe dovuto scaldarla, ma gli spasmi di Aeris lo inducevano a credere che l’amico non sarebbe vissuto abbastanza per attendere una tale mossa.

La speranza stava per abbandonarlo, quando una freccia saettò a poca distanza da lui andandosi a conficcare qualche metro più giù e ricordandogli la presenza del bardo: con il suo incantesimo di cura ferite avrebbe potuto salvarlo senza bisogno di ulteriori azioni per le quali non avevano tempo.

Perciò, mentre Ghiltanas abbatteva l’ultimo Yeti, Morg trascinò il corpo del ladro all’interno della torre gridando al bardo di lasciar perdere frecce e canzoni poiché per il momento erano utili solo i suoi incantesimi.

Quando l’elfo aprì gli occhi illuminati dalla luce soffusa dei lampi dell’incantesimo di guarigione, tutti sospirarono profondamente, tranne Ghiltanas che appoggiato alla porta li guardava con rabbia, con frustrazione, con dolore.

IV.

Un raggio di sole sfiorò gli occhi di Ruyven, costringendola a socchiuderli.

Le sembrava strano che in pieno inverno in un posto tanto a nord dove si trovavano ci fosse il sole.

Ma non appena li ebbe aperti  vide il cielo al posto del soffitto di pietra della torre di pietra in cui lei e gli altri erano rimasti imprigionati a causa della bufera, ed un prato sterminato di fiori.

Era incredibile: un prato gigantesco, senza confini, talmente pieno di fiori gialli che le sembrava di essere distesa al centro del sole per lo splendore che emanavano.

Si guardò le mani, sembravano sporche, e lei stessa al posto della tunica che usava per dormire portava la sua armatura, sporca e piena del sangue suo e dei nemici che avevano dovuto affrontare (più suo in verità).

“Devo essere morta” Si disse guardandosi attorno, poi pensandoci su qualche secondo si contraddisse “No, non è possibile, nel posto dove siamo finiti, non ci è concesso morire” 

A queste sue parole, accanto a lei comparve un fiume, molto limpido. L’acqua era così bella che non esitò a mettervi le mani dentro per bere.Solo che quando il suo riflesso incontrò la superficie dell’acqua quello che vide Ruyven non fu il suo viso, ma quello di Nathan, suo marito.

Lanciando un grido il bardo si lasciò cadere all’indietro.

La figura del ragazzo emerse dal fondo del fiume lasciandola sbigottita e senza parole.

Lui le si sedette accanto prendendole la mano “Perché non torni?” Le chiese socchiudendo i suoi occhi sottili con dolore.

“Non ci riesco” Rispose lei iniziando a piangere

“Me l’avevi promesso” Replicò lui

“Lo so, ma non ci riesco” Ripeteva lei disperata “Ma ce la farò, te l’ho giurato il giorno in cui sei morto. Non posso morire se la tua anima non sarà con me”

Nathan ebbe una smorfia di dolore e si chinò su sé stesso ansimando.

“Sono stanco Ruyven” Sussurrò con il fiato che gli si spezzava in gola “Non ce la faccio più, sono troppo stanco, torna da me. Cercami, trovami, non ce la faccio più” Continuava a ripetere lui con il volto sempre più stanco

E di schianto le vesti di Nathan si tinsero di un rosso intensissimo ed iniziarono a grondare sangue che in poco tempo colò tutto nel fiume, riempiendolo.

“Ti prometto che tornerò” Disse Ruyven baciandolo sulle labbra intrise di sangue prima che svanisse nell’acqua.

“Me l’hai promesso, Ruyven, ti prego” Ripetè lui risucchiato dal gorgo.

Poi, non appena fu sparito, il prato scomparve ed al suo posto fece la sua comparsa una palude scura e gelida ed un sonno pesantissimo le calò sulle palpebre.  Ma prima di perdere percezione di quel posto, una musica dolcissima le risuonò nelle orecchie: un’antica ballata di Faerun, della sua terra, del mondo in cui l’anima di Nathan era legata irrimediabilmente.

Ruyven si svegliò nel suo letto, con il suo soffitto, con il solito barbaro che le russava vicino: aveva preso l’abitudine di dormire vicino a lui da quando un tizio a metà Yuan-Ti , che viaggiava con loro, aveva tentato ripetutamente di ucciderla.

La musica del sogno ancora le risuonava nelle orecchie in un modo frastornante, doveva aspettare che passasse qualche minuto per liberarsi da quella strana suggestione provocatole da quella sorta di incubo ricorrente che la perseguitava ogni notte.

Ma la musica non cessò.

Fu allora che si rese conto che essa non poteva sparire perché esisteva nella realtà e non nel sogno.

Piuttosto preoccupata che qualcuno suonasse nella loro torre ad un’ora tarda della notte, prima di andare a controllare, svegliò il barbaro.

“Ghilt, sveglia, sveglia, Ghilt”

“Rothè..formaggio fuso…brave, buone rothè” Ghilt si rigirava nel letto sbavando come se stesse mangiando un corposo cosciotto di Rothè in sogno.

Ruyven fu costretta a schiaffeggiarlo un po’ per costringerlo a svegliarsi.

“Dai Ghilt, su..”

“Che vuoi Ruyven?” Domandò il povero barbaro socchiudendo un occhio.

“Ghilt” Rispose quella “Sento le voci”

Ghiltanas si mise una mano sulla faccia e si strigliò vigorosamente per svegliarsi meglio “Oh no, sapevo che saremmo arrivati anche a questo, ma non potevi rimanere stupida e basta?”

“Voglio dire che qualcuno sta suonando un’arpa sul tetto della nostra torre, andiamo a vedere”

“Ruyven, falla finita!” Protestò lui esasperato.

“Se non vuoi venire con me, andrò da sola” 

E così detto si alzò ed afferrò il suo mantello pesante, il bastone e la lira e fece per uscire dalla stanza.

“Aspetta” Disse il barbaro mettendo i piedi per terra “Ti seguo, non voglio nemmeno pensare che cataclismi combineresti da sola”

Anche lui cercò il suo mantello pesante e la sua ascia orchesca, Wanda.

Stava per andarsene quando si chiese perché solamente lui dovesse essere vittima dei deliri del bardo alla tre di notte. Cercò quindi qualche altro compagno di sventura con gli occhi e dopo aver scartato il ladro ed il mago, che inspiegabilmente dormivano insieme, si buttò su Adon.

“Adon, il bardo è impazzito, vuoi alzarti anche tu a farmi compagnia?” Gli domandò ad alta voce nelle orecchie.

Quello per tutta risposta gli sputò un dente in faccia.

“Cos’è questa cosa?!”Domandò Ghiltanas allarmato con un canino in mano

“Ma che ti importa?Starà cambiando i denti” Rispose il bardo spazientito dalla sosta troppo lunga.

“A venticinque anni?!” Protestò quell’altro, sconvolto dalla risposta.

“E sarà un po’ ritardatario, che ti devo dire?Io comunque vado su, tu fa quello che ti pare” 

Ghiltanas si sbrigò ad inseguire la compagna.

Dopo pochi minuti erano sotto la botola d’ingresso della torre.Adesso anche Ghiltanas sentiva la musica ed era decisamente preoccupato: perché qualcuno si metteva a suonare a quell’ora sulla sua torre?Non era giusto… non c’era più pace con quei maledetti bardi in giro.

“Ruyven cosa stai facendo?” Le domandò vedendola piantare il bastone sulla botola e spingere.

“La apro, no?Voglio vedere chi c’è fuori”

“Ma la fai finita?Non prendere queste cose a cuor leggero” Si lagnò il barbaro davanti a quell’insana testardaggine.

“Se suona l’arpa deve essere un bardo e i bardi non possono essere cattivi: io non lo sono, no?”

“Ma che vuol dire?!”

A coprire la sua protesta ci pensò la botola che in un modo o nell’altro Ruyven era riuscita a liberare dalla neve di due giorni di bufera di neve.

“Ce l’ho fatta!” Gridò quella sporgendosi

“Aspetta, arrivo anche io” 

Inutile dire che una ventata ghiacciata lo investì in piena faccia congelandogli il naso  all’istante.

Ciò nonostante, riuscirono a scorgere, seduta sui merli della torre, la figura di una donna bellissima e giovane che suonava, con un’arpa d’avorio molto grande, la melodia che aveva svegliato Ruyven.

Aveva i capelli quasi bianchi, ed il barbaro notò che questi ed il suo mantello si stagliavano nel cielo dalla parte opposta rispetto a quella in cui soffiava il vento.

D’istinto afferrò Ruyven e si gettò di sotto chiudendo la botola.

“Ma sei impazzito?” Domandò lei tentando di riaprire il passaggio

“No, qui l’unica pazza sei tu!Lì fuori c’è un’illusione che ci suona sul tetto, non possiamo andarci tanto tranquilli”

“Vabbeh, sarà anche un’illusione, ma è pur sempre un bardo ed io mi fido” Replicò l’altra provando a divincolarsi.

“Andiamocene a letto e non disturbiamola, se ne andrà” Cercò di convincerla Ghiltanas.

“Tu non capisci!La musica che quel bardo suona viene da Faerun, il posto da cui noi veniamo, in cui dobbiamo tornare prima di essere uccisi”

Il barbaro fu costretto a riconoscere che una parte del folle ragionamento del bardo filava ed acconsentì a seguirla “Ma io non vado da nessuna parte senza armatura” Disse scendendo le scale.

Quando misero di nuovo la testa fuori dalla botola, notarono l’una con sollievo, l’altro con ancor più preoccupazione, che l’illusione se ne stava ancora lì, in tutta la sua eterea compattezza.

Ruyven, riconfortata, iniziò a suonare la medesima canzone della ragazza per attirarne l’attenzione.

La fanciulla si voltò, la vide e sorrise, poi sfiorando con rapido gesto tutte le corde dell’arpa, in un piccolo moto di correnti d’aria la ridusse alle dimensioni di una spilla d’argento che si aggiustò all’angolo destro del mantello.

“E’ un’arpista” Mormorò Ruyven ponendo anche lei fine alla canzone.

“Ho capito, ma cosa ci fa qui?” Domandò il barbaro non comprendendo l’utilità dell’informazione.

Effettivamente la presenza di un’arpista illusorio sulla loro torre, in quel momento e soprattutto su quel piano non era per nulla chiara: non erano forse le uniche creature di Faerun a vagare per quegli strani mondi paralleli?

“Ma lei..” Continuò Ruyven stupita“..è qui solo con l’anima” Ed indicò al compagno un sottile filo argentato che partiva dalla schiena dell’arpista per confondersi col nulla.

“Che vuol dire?”

“Quel filo che lei ha sulla schiena congiunge le anime di coloro che viaggiano nel piano astrale con i loro corpi.Ovunque essi siano” Gli spiegò lei.

“Ma cosa vuole da noi?”

“Forse è venuta a cercarci”

La fanciulla fece alcuni passi verso di loro e poi gli si inginocchiò davanti per poter ascoltare meglio le loro parole confuse fino a quel momento dalla forza della bufera.

Ghiltanas notò in lei una bellezza incredibilmente delicata e tenue: aveva le fattezze di una figura d’argento e cristallo che avesse preso vita.

“Chi sei tu?” Le chiese, stringendo sempre tra le mani la sua ascia, che teneva nascosta sotto la botola.

La ragazza tentò di parlare, ma la sua bocca si muoveva senza poter proferire alcun suono. Quando anche a lei fu chiaro che non le era possibile pronunciare alcun suono, aggrottò le sopracciglia con dolore e poi indicò la sua spilla a forma di arpa appuntata sulla spalla.

“E’ un’arpista!Te l’avevo detto”Intervenne Ruyven

Lei annuì sorridendo un poco.

“Vieni da Faerun?” Le domandò poi il bardo.

La ragazza stava facendo un cenno d’assenso quando una forza invisibile minacciò di catturarla verso l’alta tendendo il filo invisibile che la legava al suo corpo, in un modo pericoloso.Essa tese le braccia verso di loro per resistere all’attrazione, ma era evidente che fosse qualcosa che si spingeva oltre le sue possibilità.

Ghiltanas provò ad afferrarla, ma la mano passò attraverso il suo braccio rivelandone tutta la sua magica inconsistenza.

“Non andartene!” Gridò allora Ruyven “Dicci come tornare a Faerun!”

L’illusione assentì mostrando un notevole affaticamento sul viso, poi si chinò sulla neve e cominciò a scavarvi dentro con le dita tentando di disegnarvi qualcosa.

Purtroppo, prima che potesse terminare, un turbine di vento tanto forte quanto innaturale la avvolse tutta procurando uno strano cono d’aria che la trascinò molto in alto, svanendo non appena lei fu all’altezza delle nubi.

A quel punto però, era giunta ad un’altezza tale che il nevischio ed il vento impedivano per certo ai due avventurieri di scorgerla.

Un brivido di paura la percosse tutta, sebbene fosse lì solo con l’anima.

“Non ci capisco nulla!” Si lagnava Ruyven davanti al disegno sulla neve.

Lei e Ghiltanas stavano morendo di freddo sul tetto della torre per poter capire quale fosse il significato dei segni lasciati dalla fanciulla dell’illusione.

“Non mi stupisce.Comunque stai calma, se ci pensiamo ci verrà in mente”

“Allora” Cominciò ad ipotizzare il bardo con aria impegnata “Questa specie di bacinella ha un buco al centro verso il quale è stata disposta una freccia: forse indica un portale o un posto dove scavare”

“Ruyven, innanzitutto quella non è una bacinella, forse è il ghiacciaio che ha ostruito il passo”

“Non so, può anche indicare un punto sotto la nostra torre.Ah, aspetta ho avuto un’idea!”

Il bardo si alzò, e preso il bastone, ne conficcò una delle estremità nel cerchio del disegno.

“Cosa stai facendo?”Domandò il barbaro esasperato.

“Nulla..io provavo…vedevo..ma cosa diavolo..?!”

La torre iniziò a sussultare ed ondeggiare pericolosamente sotto la pressione di un moto che assomigliava molto a quello di un terremoto.

Adon venne letteralmente catapultato dal letto addosso all’armadio, accusando una botta fortissima alla schiena.

“Che succede?” Si lagnò mentre tutti mobili della stanza crollavano rovinosamente.

Aeris e Morg si erano ritrovati rovesciati sotto il letto senza nemmeno rendersene conto. Quando finalmente ebbero coscienza di dove fossero, erano ormai irrimediabilmente incastrati tra il pavimento ed il loro giaciglio, con le bocche così premute sugli abiti l’uno dell’altro da non poter nemmeno urlare.

Poi, un caldo tremendo iniziò a spandersi per tutta la torre, dagli interstizi delle pietre gocciolavano piccole cascatelle di acqua gelida, frutto della neve che si scioglieva.

Adon corse ad infilarsi l’armatura.

“Cosa ho combinato?!” Strillava il bardo mentre l’acqua della neve scongelata le era arrivata quasi alle ginocchia.

“Ruyven, finiscila di gridare!Non sei stata tu!Sono i vermi giganteschi che abitano queste montagne: gli halfling ci avevano avvertito”

Ghiltans imbracciò la sua cara Wanda e si sporse da uno dei merli per controllare la situazione, con la coda dell’occhio vide il bardo lanciarsi addosso un incantesimo di cui ormai conosceva a memoria le parole arcane anche lui. Ed infatti, come aveva previsto, una piccola serie di scossette viola ed azzurre si materializzò attorno al corpo di Ruyven conferendole un’armatura sostitutiva a quella che aveva lasciato vicino al letto.

‘Se non altro’ Pensò ‘Questa volta non sembra avere intenzione di scappare’

Nello stesso momento l’enorme verme sbucò dal suolo fino alla cima della torre, avvolto da una nube di vapore che rendeva incomprensibile la sua fisionomia.

Alcune scaglie incandescenti brillavano tra le nubi di vapore acqueo rivelando la loro natura incantata.

Ghiltanas lo assalì gridando furiosamente e tentando di conficcare l’arma sulla corazza del mostro.Purtroppo l’aria era talmente fosca che mancò entrambi i fendenti che ebbe il tempo di lanciare. Non appena fu di nuovo a terra tremò involontariamente.

Il mostro lanciò un grido acutissimo e gli si avventò contro aprendo le sue tre bocche irte di zanne e dense di calore, quindi lo afferrò per una gamba e lo lanciò verso l’alto.

Adon aveva appena afferrato il suo giavellotto quando si vide arrivare davanti il ladro ed il mago piuttosto scarmigliati per la loro avventura con il letto.

“Chiudi la torre, noi ci ritireremo in un globo” Disse con fermezza il ladro che teneva un pugnale puntato sul collo del povero mago.

“Non venite?”Chiese stupito il guerriero.

“Ma io..” Voleva protestare il malcapitato incantatore.

“Forza!Recita questo incantesimo e falla finita!” Gli ingiunse l’altro con occhi che rasentavano la follia.

Rassegnato, Morg fece scaturire dalle sue mani una sfera trasparente e luminosa che dalla grandezza di una piccola albicocca si espanse tutta intorno ai loro corpi, proteggendoli.

Aeris, piuttosto soddisfatto, fece cenno ad Adon di andare e lo salutò sorridendo prima di vederlo svanire dietro la porta d’ingresso.

“Perché non siamo andati con loro?” Domandò il mago rincantucciandosi in basso.

“Perché questa non è la nostra missione e dobbiamo tentare di starne fuori il più possibile. Non voglio rischiare di morire come l’altra volta: tanto presto e tanto inutilmente. Non mi gioverebbe a nulla”

“ Se accadrà qualcosa io ritirerò il globo” Annunciò il mago deciso.

“Ritirerai il globo” Concesse l’altro.

“Ruyven! Che tu sia maledetta!!”

Scaraventato nella bocca del mostro, Ghiltanas stava sperimentando un dolore tale che  descriverlo non sarebbe possibile.

La bestia l’aveva lanciato in aria ed aveva tentato di inghiottirselo in un sol boccone senza però aver avuto alcun successo dato che, nonostante le numerosissime ferite delle tre file concentriche di zanne, il barbaro resisteva coraggiosamente.

Ma non erano quelle piaghe, che pure gli avevano fatto uscire una quantità di sangue tale da rivestire la sua cara Wanda, a tormentarlo: c’era qualcosa di molto peggiore che lo stava riducendo in uno stato di prostrazione e disperazione che non credeva fosse in grado di sopportare. L’armatura infatti, al contatto con il calore tremendo che si sprigionava dalla bocca incandescente del verme, aveva cominciato a scioglierglisi addosso, con il risultato che pian piano si era fusa con la sua stessa pelle.

Ed era solo ad affrontare questa sorte allucinante perché il bardo vista la mala parata, dopo un primo incantesimo pietosamente fallito aveva sorriso con il solito modo idiota e gli aveva detto “Aspettami, vado a prendere l’arco e torno”

Quindi era svanita sotto la botola.

Se l’avesse avuta tra le mani in quel momento quella maledetta cantrice l’avrebbe uccisa a morsi, ne avrebbe bevuto il sangue e magari avrebbe anche banchettato con i suoi intestini.

Un dolore più forte degli altri gli lancinò il ventre: all’altezza dell’inguine gli si era conficcato uno dei denti del mostro.

Ormai sopraffatto dalla sofferenza tese il viso al cielo come a cercare aiuto e tra i vapori ed il vento gli apparve la fanciulla dell’illusione che con occhi disperati lo fissava e con le mani continuava ad indicargli la direzione del ghiacciaio e del passo.

La poveretta si agitava in ogni modo, ma non era in grado di fare nulla per aiutarlo a sfuggire da quell’abominio e sembrava dispiacersene sinceramente.

Distratto dalla visione che nel delirio non sapeva se essere reale, Ghiltanas non sia avvide di una freccia che timidamente gli saettò davanti per andarsi a conficcare sulla pelle coriacea del mostro, bruciando però, all’istante.

Voltandosi verso il basso il barbaro riuscì ad intravedere Ruyven che si lamentava per l’insuccesso del suo tiro.

“E’ ancora viva quella maledetta!” Gridò riprendendosi un poco “Non posso morire e lasciarla in vita!! Se muoio io lei deve seguirmi all’inferno!”

Con una mossa disperata, Ghiltanas piantò l’ascia tra le zanne della bocca più piccola della bestia, quindi si diede una forte spinta verso l’alto.Poi, mentre volava fuori lanciò un piccolo oggetto che teneva nella parte di cintola che non si era fusa, nella bocca del mostro.

“Crepa, maledetto”Ansimò precipitando nel vuoto sotto la torre.

Il giavellotto di Adon, mancò il secondo mostro che era sbucato dal sottosuolo di qualche centimetro.

La bestia, che fino a quel momento aveva pensato di partecipare al banchetto del barbaro con l’altro verme, si accorse invece di lui e con un brillìo negli occhi rossi si decise a puntarlo, spalancando le sue tre immonde fauci.

Il guerriero a questo punto aveva provato a contrastare la sua avanzata, ma gli era stato impossibile, data la scarsa visibilità causata dai vapori dell’ulteriore neve scioltasi, perciò con un rapido movimento, il verme gli si era avventato addosso divorandolo.

Adon non fu abbastanza svelto per comprendere appieno il dolore delle lacerazioni causate dalle fila di denti, ma disgraziatamente lo fu per sperimentare il terrore ed il dolore del fuoco e dell’acido che nello stomaco della bestia gli penetrarono le membra, divorandogli le vene.

Avrebbe voluto almeno urlare o piangere, ma prima di perdere morire capì che probabilmente non aveva più gli occhi né la bocca per farlo. Avrebbe almeno voluto rivedere Faerun.

“Cosa sta succedendo?!” 

Ruyven non capiva più la dinamica delle azioni che, convulse, si susseguivano. Aveva visto Ghiltanas lanciarsi verso il basso dalla bocca del mostro e quindi il mostro stesso esplodere all’altezza della gola. Quindi, con un po’ di agilità e l’aiuto di Tymora era riuscita a scansare sia la testa che il corpo del verme che si precipitavano al suolo. Il tutto andando a scivolare in una piccola pozza d’acqua calda che si era formata a ridosso della torre.

Quando aveva riaperto gli occhi aveva visto il terzo verme, che intanto era uscito dal suolo, atterrato dal corpo di quello esploso e sopra entrambi una barca elfica a forma di cigno della lunghezza di una ventina di metri.

Si diede uno schiaffo per essere sicura di non sognare o di non vivere un’allucinazione e ne ebbe la conferma.Qualche metro più in là c’era un Ghiltanas praticamente irriconoscibile tanto era stato storpiato dalla fusione con l’armatura, che tossiva l’acqua ingerita accidentalmente nella pozza dove era precipitato.

Sopra di lui l’arpista illusorio continuava ad indicare il ghiacciaio.

Allora: Adon era ormai morto e digerito, Ghiltanas ormai vivo ed in salvo, la terza bestia in procinto di liberarsi della carcassa del compagno…tutte queste considerazioni la convinsero che la cosa migliore da fare fosse scappare e correre in direzione del ghiacciaio. Dopo pochi secondi Ruyven arrancava con fatica tra la neve altissima che si era accumulata in tre giorni di bufera priva di soste.

La piuma di Qual, trafugata dal corpo di uno di quegli innumerevoli sicari che il pianeta Mechanus si era messo in testa di affibbiargli per liberare i loro piani dall’anomalia che essi rappresentavano, era stata un’idea a dir poco meravigliosa.

Una di quelle che ti vengono una volta ogni venti battaglie.

E gli aveva salvato la vita.

Ghiltanas sorrise soddisfatto ripensando all’esplosione tremenda della gola del mostro, strozzatosi con quella sorta di pacchianissimo naviglio elfico.

“Non mi sono mai sentito peggio in vita mia” Sussurrò guardando il suo riflesso nell’acqua.

L’armatura si era fusa con lui trasformandolo in una sorta di ibrido demoniaco in cui era praticamente impossibile rintracciare i lineamenti originari.Il naso e le orecchie si erano sciolti su sé stessi, la barba, i capelli, le sopracciglia e tutto il resto erano bruciati e gli occhi ustionati fissavano quel volto, iniettati di sangue.

Un moto improvviso di vendetta lo animò riportandolo alla realtà.

“Dov’è?” Ringhiò furioso stringendo della terra tra le mani “Dov’è quel bardo maledetto?!”

La figurina di Ruyven che si affannava a correre nella neve, gli rimescolò il sangue che ribolliva.

Se prima non la ammazzava, lui non poteva morire.

Ormai era una questione di principio.

Morg ed Aeris fecero capoccella dalla torre.

L’incantesimo di protezione aveva avuto fine non appena uno schizzo del sangue di Adon era penetrato dalla feritoia infrangendosi sul loro globo.

Si erano perciò fatti coraggio e gettati alla carica senza cercare nessun piano più raffinato, consci di non averne il tempo.

Fu proprio loro, illuminati da continui scoppi luminosi, l’ultima cosa che Ghiltanas vide prima di fuggire. Aveva notato la loro precarissima situazione eppure non aveva esitato neanche un attimo a seguire il bardo: una rabbia cieca e furiosa lo animava, ed era una cosa che andava oltre il suo buon senso, la sua volontà, la sua saldezza nei principi e i suoi propositi di non uccidere donne. Ruyven era riuscita a bruciare ed a distruggere tutto questo scaraventandolo nel coro oscuro della sua ira, che nulla placava, se non la vendetta.

Proprio mentre stava facendo questi pensieri, il bardo si accorse di lui e fece una leggera inflessione in sua direzione. Non era molto stupito della faccenda: Ruyven era talmente stupida da non potersi rendere conto del guaio in cui si era cacciata.

Ed infatti lo avvicinò sorridendo “Ghiltanas, ti sei salvato!Ne ero certa”

Il barbaro digrignò i denti, pronto a sfoderare l’arma.

“Oh, ti vedo un po’ ferito.Vuoi che ti curi?”

“Ma sei scema?!” Replicò lui giunto al limite della sua, già a lungo provata, pazienza “Se mi lanci un incantesimo di guarigione rimarrò sfigurato da queste orrende cicatrici finché vivo!”

“Ghilt, non c’è bisogno che ti agiti tanto” Gli rispose lei in tutta tranquillità “So che sei felice che io sia ancora viva.Non credevi ne fossi capace, eh?”

Basta.

L’avrebbe uccisa non una, ma dieci volte di seguito, cosicché non avrebbe potuto più resuscitare, anche se in quel mondo a loro era stato concesso così.

Con un viso assolutamente privo di espressione (del resto i suoi connotati erano tanto deformati che per lungo tempo non ne avrebbe avuta una) trasse Wanda dal fodero e la alzò verso l’alto.

“Non ne posso più” Sussurrò.

Uno scoppio di proporzioni colossali si sprigionò alle spalle del barbaro. La terra tremò, i rami di alcuni alberi a loro vicini caddero al suolo e tutta la valle venne illuminata a giorno.

Pezzi e frammenti, organici e non, cominciarono a piovere ovunque attorno a loro. 

Sempre con l’ascia alzata, Ghiltanas si girò lentamente.

“Per Talos!Cos’è stato?” 

La torre magica che gli faceva solitamente da rifugio era letteralmente esplosa e con lei i tre  enormi vermi sotterranei, il corpo semidigerito di Adon e probabilmente il mago ed il ladro che aveva lasciato a combattere.

Ebbe un moto di dispiacere per loro, la sua rabbia si attenuò leggermente e fermò la sua esecuzione.

Anche perché Ruyven, che non era affatto spaventata, gli sfuggì da sotto gli occhi per correre verso un abete altissimo poco distante da loro.

“Ehi tu!Dove vai ?!” Le gridò, sorpreso che fiutando il pericolo lei stesse tentando di scappare .

La inseguì e solo all’ultimo si accorse che stava recitando un incantesimo dalle parole e dai suoni che non aveva mai sentito.

“Che vuoi fare?” Domandò spaventato da un suo attacco improvviso e si coprì il volto d’istinto con le braccia.

Ma non accadde nulla.

Quando riaprì gli occhi, davanti a lui c’era solo il vuoto.

‘Invisibilità’ Pensò, ma il rumore di alcune fronde in alto lo convinse del contrario. Scorse le gambe di Ruyven sbucare dalle frasche in cui si era gettata dopo aver…levitato: il bardo aveva imparato a volare!

“L’ho trovato!” Gridò lei contenta

“Cosa, Ruyven?” Per la disperazione la rabbia di Ghiltanas era quasi svanita.

“Questo” Sorrise lei scendendo lentamente e porgendogli un fagotto.

“Che bestia è?Ma..ma che schifezza”

Avvolto nel mantello di Ruyven se ne stava una gamba cauterizzata e cotta a dovere, con alcune piccole scagliette dure sul polpaccio e delle strane unghie del piede lievemente piegate all’indietro.

“E’ la gamba di Adon, ne sono certa.Ultimamente quando lo vedevo girare in perizoma per la torre notavo sempre le scaglie che gli erano iniziate a crescere”

“Adon, aveva delle scaglie sul corpo?” Domandò il barbaro non essendosi mai messo a contemplare il corpo nudo del compagno.

“Si, come puoi vedere anche tu” Rispose lei riprendendosi la gamba.

“Magari non è la sua gamba, può essere di qualcuno che si è ingerito quel verme prima di lui” Obiettò Ghiltanas.

“No, sono sicura che..ehi, guarda lì!” Ruyven indicò l’arpista, che in un modo o nell’altro continuava a persistere nel loro mondo e che li cercava con evidente disperazione.

Poggiò la presunta gamba di Adon al suolo,  tirò fuori la lira e fece alzare la sua musica più in alto del vento attirando l’attenzione della fanciulla che voltandosi li vide, semiconfusi con la neve.

Essa provò a discendere, ma fece ancora più fatica della prima volta senza poter comunque fare nemmeno un metro, così si dovette accontentare di indicare verso il solito ghiacciaio.

“Andiamo lì” Disse deciso Ghiltanas prendendo a camminare nelle neve.

Ruyven smise il suo canto e lo seguì, ma quando furono a ridosso della parete notarono che nessuna incrinatura percorreva la superficie liscissima e spessa  del blocco di ghiaccio.

“Fa troppo freddo, non ce la faccio più” Si lagnò lei abbassandosi al suolo.Le mani le si erano congelate per intero ed anche le orecchie puntute ed il naso erano talmente freddi da sembrare privi di vita.

Ghiltanas non la degnò di una risposta e si incamminò per conto suo lungo la parete della montagna: doveva trovare un modo per attraversare quel passo, ci doveva essere, non poteva morire congelato là fuori, per un guerriero era un modo troppo stupido per morire.

Ed affannandosi a cercare effettivamente qualcosa trovò: un buco dalla perfetta forma circolare, grande almeno una ventina di metri, senza imperfezioni né protuberanze, il frutto di un lavoro certosino o della tana di un enorme verme.

‘Deve essere uno dei passaggi usati da quelle dannate bestie’ Pensò preoccupato ‘Se la imbocco rischio di finire in uno dei loro nidi.Cosa caspita faccio ora?’

Mentre stava lì indeciso gli si avvicinò Ruyven, che sempre con quel macabro resto in braccio, tentava di scaldarsi le mani con il fiato caldo.

“Credo che tu sia arrabbiato con me” Disse perplessa.

“Ma va?” Replicò ironico il barbaro.

“Allora ci ho pensato e sono giunta alla conclusione che potrei proporti un patto”

Stava per ascoltare quell’ennesima idiozia quando in fondo gli venne in mente che forse un modo per farla sdebitare minimamente c’era.

“Entra per prima in quel buco” Le disse indicandolo.

La ragazza rabbrividì incerta: persino lei aveva capito che era la tana di uno di quei mostri.

“Veramente io..”

La terra tremò di nuovo ed alcuni pezzi di ghiaccio caddero dal soffitto del cono perfetto.Sembrava che qualcuno stesse smovendo la neve a qualche decina di metri di profondità ed il movimento del suo corpo accompagnava quello della terra che sussultava flessuosa sotto di loro.

Senza pensarci Ghiltanas si lanciò nel buco.

Rimasta sola anche Ruyven si fece coraggio e mise piede in quel cunicolo.Chiuse gli occhi, prese il bastone tra le mani e si diede una spinta.Dopo qualche secondo era svanita nel buio.

Il cunicolo scese, risalì, si arrotolò su sé stesso, fece fare ai due sventurati acrobazie che nemmeno si sarebbero immaginati e una volta giunti all’altezza di alcune stalattiti solo una prontezza di riflessi dettata dalla disperazione permise loro di schivarle con alcune botte date a dovere.

Alla fine, senza nessun preavviso, lo scivolo terminò in un precipizio profondo come la morte e tremendamente oscuro. Le eco delle loro grida rimbalzavano sulle pareti tornandogli indietro deformate e spaventosamente impaurite: non avevano nemmeno loro l’esatta concezione di quanto terrore provassero a precipitare al suolo ad una tale velocità.

Poi all’orecchio di Ghiltanas giunse il rumore di uno scroscio d’acqua corrente: stavano per schiantarsi sulla superficie di un fiume! Difficilmente sarebbero sopravvissuti.

Non potendo avvertire Ruyven e forse nemmeno volendo, si limitò a chiudersi su sé stesso come un riccio e trattenne il fiato, pronto a sfidare una lastra superficiale che avrebbe avuto per loro la consistenza di una roccia millenaria.

Ruyven aprì gli occhi un momento prima di entrare nell’acqua gelida e all’ultimo evitò di mozzarsi il fiato nei polmoni e lo trattenne, purtroppo però cadde malissimo nel fiume e sbatté malamente la testa perdendo conoscenza.

Il fiume imboccò una via sotterranea e Ruyven senza rendersene conto, Ghiltanas stringendosi le mani sul collo, scivolarono in quel luogo senza luce e senza aria, senza futuro.

Ma la gamba di Adon, perso il sostegno delle braccia del bardo svenuto scivolò più avanti di loro, altrove. Il barbaro la notò correre davanti a sé e forse pensò il nome del compagno prima di chiudere gli occhi o forse non pensò proprio a nulla.

Il soffitto si rivelò più alto di quello che non ricordasse. E più liscio. E più oscuro.

Adon non riusciva a capire dove si fosse svegliato e perché: non doveva essere nella torre a dormire con gli altri?

Poi le scene della battaglia e della sua dolorosissima morte si abbatterono su di lui violentemente facendolo tremare di terrore.Era stato un bene per lui morire praticamente sul colpo, se fosse stato più forte avrebbe ricevuto dolori indicibili nel ventre di quella bestia.

Eppure non ci capiva nulla.

Perché non era stato digerito?Come avevano fatto Ghiltanas e Ruyven a tirarlo fuori dallo stomaco di quel verme immondo? E perché si trovava totalmente nudo su un altare di pietra con due lance coronate da teschi umanoidi conficcati in cima?

Qualcosa gli disse che forse non era nella torre con Ghiltanas e gli altri.

Si mise a sedere e cominciò ad ispezionarsi meglio.Tutto il corpo sembrava a posto, non sembrava avere nemmeno un graffio in più rispetto all’ultima volta che si era guardato, forse, notò c’era qualche scaglia in più, ma quella era normale data la sua natura ibrida.

Mancava anche il suo moncherino al braccio destro: l’avambraccio finiva come suo solito al gomito e la spada che vi aveva installato tempo addietro era svanita.Per il resto fu abbastanza felice di constatare la sua evoluzione in senso draconico.

Un lontano rumore di passi interruppe la sua contemplazione. Volgendosi verso destra notò che la stanza in cui era stato lasciato a giacere era stranamente riscaldata e completamente piena di candele.

C’era anche una porta, a cui avvicinandosi notò mancare la serratura: era enorme e di uno strano materiale metallico molto liscio; probabilmente, pensò, poteva essere aperta solo dall’esterno.

Aspettò qualche minuto che i passi si avvicinassero e poi udì delle voci stranamente flessuose e basse, che non sembravano essere esattamente umane.

Quando furono a ridosso della porta però riuscì ad afferrare qualche idioma è notò che, benché modificato da una serie di sibili e  respiri molto lunghi, quella lingua doveva essere draconico.

“E’ incredibile” Sussurrò uno nel suo strano dialetto “Si è svegliato”

“E’ da non credersi, come avrà fatto a rigenerarsi in tal modo?” Gli rispose l’altro producendo tra l’altro un sibilo molto più lungo.

“Dobbiamo avvertire i superiori” Sentenziò l’altra guardia.

Il compagno rispose con un fischio acuto e cominciò ad allontanarsi.

Adon andò a sedersi sull’altare di pietra ed iniziò pensare alla sua stramba situazione: era prigioniero di una qualche specie di popolo che lo aveva ritrovato da qualche parte e rigenerato quel che bastava a consentirne la resurrezione. 

Aveva centinaia di domande senza una risposta, ma non ci si alambiccò molto: le due guardie, che in un modo o nell’altro sembravano poterlo vedere dall’esterno della porta, erano andate a chiamare qualcuno che sicuramente gli avrebbe spiegato tutto.

Quel qualcuno non si fece attendere e dopo una decina di minuti sentì, trafelati, molti altri passi.

“Non è possibile” Disse una voce nuova, molto più potente delle altre “Come ha potuto risorgere da solo?Noi ne avevamo rigenerato il corpo al solo scopo di studiarlo”

Ci fu una pausa in cui alcune voci strascicate sussurravano parole incomprensibili.

“Aprite!” Ordinò allora quella che aveva parlato e la porta si spalancò.

Adon vide incedergli davanti una serie di creature ibride ed abominevoli: un incrocio, il più delle volte malriuscito, tra una serpe ed un essere umano. La figura di Karim, lo Yuan-Ti suo compagno che era perito nel dungeon di Mordenkainen, si sovrappose alle loro permettendogli di riconoscere la specie che lo aveva rinvenuto: Yuan-Ti per l’appunto.

Un essere dalla forma molto più umana degli altri si fece avanti, indossava una sorta di tunica rossa e dorata che gli partiva dai fianchi lasciandolo a dorso scoperto.

“Dove sono?” Domandò Adon non riuscendo a capirci nulla.

La creatura sorrise.

“Sei veramente un essere straordinario, chiunque tu sia”

“Davvero?E perché?”

La domanda di Adon sembrò turbare alcune delle creature, compresa quella che aveva parlato.

“Non sei dunque conscio dei tuoi poteri?” Gli domandò dopo un po’ lo stesso essere.

“Poteri?”

Anche questa domanda li sconvolse molto e solo davanti alle loro facce incerte Adon capì una cosa fondamentale per la sua sopravvivenza: quegli Yuan-Ti lo credevano uno di loro.

“Ah, si certo poteri” Si affrettò a confermare. Gli esseri rimasero comunque sospettosi.

“Da dove vieni?”

“Da un altro pianeta” Disse Adon rinunciando alla sua storia dei piani paralleli.

“Pianeta?” Le serpi sembravano non capire la parola, l’avevano pronunciata come se non fosse mai stata incisa nel lessico della loro lingua.

“Dalla superficie” Si spiegò meglio  indicando verso l’alto “Da molto, molto lontano”

“Dunque provieni dalla superficie...” Lo Yuan-Ti soppesò le parole “Come supponevamo, tu devi far parte della parte della nostra razza che è andata perduta”

Adon si massaggiò un braccio all’altezza delle sue scaglie.Era stata una sorta di fortuna nella sfortuna che si stesse trasformando in un drago proprio in quel periodo: le scaglie, le unghie ricurve, i denti leggermente appuntiti ed i lineamenti sempre più pesanti, avevano tratto in inganno gli Yuan-Ti, portandoli a credere che anche lui fosse una qualche sorta ibrido.

“Vedi” Riprese la creatura “Benché in te i segni della tua ascendenza Yuan-Ti non siano molto evidenti abbiamo motivo di credere che tu sia una sorta di ibrido, di rimanenza di quando noi ancora vivevamo in superficie.In quel tempo le unioni tra uomini e Yuan.-Ti non erano rare e la loro eredità è rimasta duratura nei discendenti. Abbiamo trovato un tuo arto, poco lontano dal nostro regno e da esso ti abbiamo rigenerato sperando di poterti studiare per scoprire se tu fossi stato in possesso di qualcuno dei poteri che una volta animavano il nostro sangue e che infine sono stati perduti.

E’ incredibile che tu sia resuscitato da solo, ciò ti rende motivo di grande interesse per noi”

“Interesse?” Domandò Adon non comprendendo.

“Già, sembra che tu possieda un’antica capacità rigenerativa che era propria del nostro sangue: è davvero straordinario che malgrado il diradarsi delle altre caratteristiche più evidenti, come la lingua biforcuta o gli occhi gialli, a te sia rimasta questa dote rara”

Ci fu per un po’ del silenzio, quella serie di coincidenze erano inquietanti: Adon capì che la sua sopravvivenza era appesa ad un filo e che aveva bisogno di molto tempo per riflettere sul da farsi.L’importante, in ogni caso era non contraddirli né insospettirli in alcun modo.

“Comunque, sarà la regina ha decidere il tuo destino, lei è già stata informata della tua presenza tra noi ed  è a conoscenza anche delle tue straordinarie doti, perciò ti riceverà quando lo riterrà opportuno”

“E quando lo riterrà opportuno?” Domandò Adon con una nota di insolenza nella voce.

Lo Yuan-Ti ebbe un moto evidente di irritazione e con voce alterata gli rispose minaccioso “E’ la regina a decidere quando ricevere e dare udienza. Potrà essere oggi, potrà essere domani, potrebbe essere tra un anno e mai”

La sua lingua sottile e biforcuta ondeggiò con disprezzo sul volto del guerriero stregone che si ritrasse disgustato.

“Rimarrai qui ad attendere” Annunciò infine la creatura, movendo lo strascico della sua tunica scarlatta per andarsene “Se avrai bisogno di qualcosa le guardie qui fuori potranno vederti e sentirti. Non ti sarà fatto mancare nulla per le tue necessità primarie. Nonostante la tua arroganza”

Le ultime parole le pronunciò con un’acredine tale che il solo suono sembrava grondare veleno. Quindi, seguito dal suo deforme seguito, lasciò la stanza. Un’ultima bestia, prima di chiudere l’immensa porta, lo fissò con disgusto e sputò sul pavimento davanti a lui lasciando un piccolo buco fumante.

Doveva assolutamente fuggire da lì.

La regina si degnò di concedere l’udienza solo tre giorni dopo, tre giorni di assoluta noia in cui Adon aveva dato adito a tutte le sue fantasie più catastrofiche sulla sorte dei propri compagni.

Dalle due guardie aveva saputo che il suo arto, una gamba, era stato ritrovato ai margini di uno dei loro fiumi sotterranei, ma che non c’era nessun altro nei paraggi né si era avuta notizia di stranieri catturati in quegli ultimi tempi.

Era tremendamente preoccupato che uno degli inevitabili potesse averli trovati ed uccisi o che gli  enormi vermi li avessero mangiati e al suo contrario digeriti: in fondo ricordava benissimo le grida tremende del barbaro che veniva maciullato nella bocca di uno di loro e sapeva che Ruyven senza di lui andava incontro a morte certa. Per il ladro ed il bardo aveva in fondo meno timore, sembravano abbastanza in gamba per scappare adeguatamente lontano senza farsi acchiappare, solo non sapeva quanto avrebbero resistito con quel gelo.

Cosa doveva fare?

Quando due guardiani della grandezza della porta lo vennero a prendere per portarlo al cospetto della regina serpente non aveva ancora deciso e pensò che sarebbe stato meglio rinviare ogni possibile provvedimento a dopo il suo incontro con la gentile creatura. Si sistemò quindi la corta tunica scarlatta che gli avevano cortesemente fornito e li seguì senza alcuna obiezione.

La porta della sale delle udienze era enorme ed intarsiata da incessanti disegni ondulati e flessuosi: c’erano centinaia di serpenti che si inseguivano, mangiavano ed intersecavano di continuo creando delle curiose forme geometriche.

La aprirono due soldati serpente con due teste ciascuno. Adon fece una smorfia di disgusto, non ancora abituato a quelle stranezze, e guardò altrove poggiando il suo sguardo sul trono altissimo che si ergeva davanti a lui e sul quale sedeva con aria insolitamente divertita, la regina.

Questa, aspettò che i suoi due energumeni lo poggiassero a qualche metro dal trono e sorrise.

Adon si permise di notare quanto ella fosse bella.

Non sembrava infatti un serpente, anzi, era praticamente identica ad una donna umana. L’unica cosa che ne denotava una natura differente era la lunga e lucente capigliatura verde smeraldo, che però contribuiva solo a renderla più affascinante.

Costei socchiuse gli occhi, verdi anch’essi, e si passò la mano bianchissima sulle labbra. Indossava un  abito nero abbastanza succinto ed al collo le pendeva una pesante collana d’oro giallo, piena di ciondoli e di file in filigrana dai diversi colori.

Se fosse stata umana Adon le avrebbe attribuito una quarantina di fascinosi e ben portati anni, traditi da alcune rughe sul volto che però nell’insieme la rendevano solo più interessante.

La regina si accomodò l’abito e sempre sorridendo si alzò dal trono, movendosi per andare incontro al guerriero, che imbambolato e stupito la guardava senza dire una parola.

Mise il piede destro, nudo, avanti ed Adon la osservò galleggiare nell’aria: fluttuava camminando verso di lui con estrema naturalezza, come se il suolo non fosse un posto a lei congeniale ed adatto, come se fosse nata volando.

Tremando, il guerriero si inginocchiò.

Una risata sottile percosse l’aria “Mi compiaccio” Disse con voce bassa e sensuale “Che tu non sia totalmente privo di educazione.Sembra che non tu non sia un bifolco od uno schiavo, il tuo gesto denota un minimo di gentilezza e cortesia proprio solo dei ceti più elevati”

Adon non rispose e continuò a tenere la testa abbassata all’altezza dei piedi scalzi della donna adorni di alcune cavigliere d’oro.

“Puoi alzarti, ho pensato molto alla tua sorte in questi giorni” Gli concesse lei

Il guerriero obbedì e malgrado ella stessa fosse piuttosto piccola di statura, la sua altezza non eccessiva lo costrinse a guardarla direttamente negli occhi. Lo sguardo di lei lo scrutò attentamente, ma lui lo sostenne senza alcun tremore, cosa, questa che sembrò piacere molto alla regina.

“I miei studiosi dicono che puoi rigenerarti da solo, che hai ripreso vita senza l’aiuto di sacerdoti, e si dicono convinti che la tua sia una dote molto rara adesso, ma un tempo comune a tutti gli Yuan-Ti”

La donna alzò un braccio all’altezza del suo viso, con la mano destra gli sfiorò i capelli biondi e la guancia.

“Dicono anche che forse, studiandoti, riusciranno a rintracciare questo antico dono e a ripristinarlo normalmente nella nostra razza”

“Studiandomi?” Domandò lui incerto.

“Già, vogliono che tu li segua nei loro laboratori dove, con calma, faranno esperimenti sui tuoi tessuti e sulla tua resistenza corporea”

Un brivido percorse la schiena di Adon. ‘Era meglio essere morti nella pancia di quella bestia’ Pensò spaventato ‘Piuttosto che finire a fare la cavia per degli alchimisti Yuan-Ti’.

Ma non disse nulla convinto che quella strana donna avrebbe potuto incenerirlo all’istante se avesse voluto.

La regina si passò la lingua sulla labbra e lasciò ricadere il braccio accanto al suo fianco, poi si voltò, repentinamente, come se avesse perso ogni interesse per lui, e con voce ferma disse “Conducetelo nelle sue stanze” Poi, girò solo la testa nella direzione di Adon e con un sorriso sadico lo tranquillizzò “ Avrai un’ala del palazzo solo per te, ti lasceremo in pace per alcuni giorni nei quali ti abituerai alla tua sorte.Non venga detto che noi Yaun-Ti misconosciamo totalmente le leggi dell’ospitalità”

Sopraffatto dalla disperazione Adon non riuscì a rispondere nulla e si lasciò portare via dai due enormi guerrieri senza alcuna resistenza.Il pensiero dell’orrore che lo aspettava gli prese le membra attanagliandole dal fondo.

Doveva trovare il modo di fuggire ad ogni costo.

Ruyven e gli altri non sarebbero venuti ad aiutarlo, ne era certo. Qualcosa nel fondo del suo animo gli suggeriva che non erano sopravvissuti.

Aiuto, vi prego, aiutatemi.
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